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perche non deue reftar in lei perfo- 1 
riaconfolata . I fanti Martiri retta- 
ne Felicitimi ; dunque il nome di 
Tragedia non le conuiene. A gli pri- 
mi incontri della prima attione del- 
l’intelletto fi quietò l’animo mio, ma 4 

f »oi nella feconda attione mi dite 
'intelletto , che fi può intender quel 
reftar confidata perionà , ma viuen- 
te, con tuttociò , effendomi gli auer- 
timenti di V. S. Illuftriftìma per veri 
dogmi , e come vere regole , diedi il 
fecondo nome all’Hidrunte di Rap- 
prefentatione tragica : accioche chi 
vorrà leggerla come T ragedia , tro- j 
uarà ferie tutte le cofeconuenienti 
al nome , comandando Ariftotile , 
che finiatur aftio ambitu Solis , flrJfit 
fubieclum 'unicum, & reperiatur Peri- 
peti, <t , agnitiofimul , e chetalo f 


fqopo Tuo il terrore,® la pietà, 3raltrj?, 
colè neceflarie . Chi fi compiace 
poi di leggerla come Rapprefenta-», 
rione mi fcuferà fe Hidrunte fà ac-* 
rione Epica nel profcenio , e (Tendo 
cofa inanimata : Mi difenderà Lu*f 
credo Autore grauifiìmo,cheintro-,, 
duce Roma armata con la picca in 
mano , Ouidio introduce la Terra, 
pregando il Sole, che fulmini Feton- 
te . Monfignor Illuftri(fimo,e come 
l’vno , e come l’altro io le dedico la 
Hidrunte mia , degnili con l’altezza 
del fuo intelletto abbracciarla , e fo- 
migliaràil Sole , che con la fua virtù, 
genera dalla Terra finiflìmo oro . 
Redi V.S.Ill felic'flìma.e villa mille 
ani.Otranto le 2 8.Giugno 164 . 6 , 

Di V’.S.ilIuftritf’ma 

Seruitore,e Creato affettionatiflìmO. 

GiroJamo Pipini Autor dell'Opera* 
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T">, I fangue pio nobil Coturno intinto 
Ilo come fregia l’Hidrùnt.na bcena ,/ l 
■^Mentre Pipmi tù, Diua Sirena , 

Moftri adombrato il vero, e fcluetto il finto . 

L’auanzo de lo Buoi, che in guerra eflinto ,1 

Schermì l’Italia da feruil catena , 

Tal dflqhebbe per C.hriflo oltra ggio,e E^na, 
X)i barbara bipenne a i colpi accinto ? 

Mi; % * rà quei^h’à l’arme d’Onente 

Poi ritolfero Hidruntè ; anch’io famofo . 

Per tè foruolo, e chiaro il mio Giouanm > 

/ » 

Non mi caglia, che Borio, e che pendente 

lo finii Fiuto , e che pero d affanni 
L ; é f io hor mi colma, in mille forme afeofo. 
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; Di Don , 

CONST- AITINO, DE ROSSI 

’ ' : a 

Chierico Regolare di Soma Vefcouo' 
hora llluftrifs.di Veglia , e pri- 
ma Vefcouo dei Zante. 
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M entre in tràgico Stil gli empi furori 

Del iuperbo Acomàth defcriui,e canti 
De l'arfa Hidrunte i figli ancifi , e fanti 9 ^ 
Gran furpr, gran p. età iuegli ne’ cori. 

Furor contra il fellon,che crudi horrori 
De l'atra vrna Infernal versò cotanti ; r 
Pietà, ver quelli Heroi porporeggianti 
Nel proprio fangue, infra i beati ChorL 

Onde àie tue sì graui, e dolci note * ^ \ 

Scoppia di nouo l'alma infame, e vile\ 

E d'altra vita i fanti Duci auuiui . 

1 ' • ' - ' v. . *• 

Opra Pipini è quella del tuo ftile , 

Che tant'alto,e gentil, arrecar puote ^ ’• 1 

Nouella morte à i morti, e vita à i viui « 


Del 


Del Reu. Padre . 

FRA CARLO BRESCIA 
De* Minimi di S.Fraricefco di Paola*. 

• ’ 4 f , 

Q Orger Tempio famofo hoggi ved’io 
^ Sii le fponde de l*ldro , il cui lauoro 
è di carmi contefti in Metro doro , 

Che cantan'armi,amor, Martiri, e Dio ; 

Quanto hà di dolce d'Elicona il Rio , 

E di pregio immortai l'Aonio choro , 
L’Opifìcio richiude , e in bel teforo 
Scopre il Pindico dir foaue , e pio : 

Te che l’Idol Pipino , e'1 fabro lei , ■ : 

Adorano in sì nobil magi fiero 
Chinati gli alti Cigni , e i Semidei: 

E con raggion di cor pari al penfiero 
Sacrano Arabi odori , Indi, e Sabei 
De la tua gloria in sii l'altare, altero . 


* '* tVLIÌ ClSARlS GRANDI. I 

I 

« 4 » *■ <m> » .» • v, \ è 

‘ EPIGRAMMA* 

i ■ ^ n 

l Quo Tragicus Mufas facra trahis arte Pipine ? 
J Èt qua facra fui funera vidit Hidrus ? ♦ 

v Dum recinisjftygius ftygio fletXucifer aftu : 

' Flet pietà te loJum, plorat amore Poius . 2' 
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CL. IOANNIS BAPTISTiÉ RICCARDII. 


EPIGRAMMA* 


Melpomenèm Tragicos defefsa fcribere verfus 
Sub viridi Lauro ceperat alta quies . 

Ecce quiefcentis calamuia ( fine crimine latro ) 
Pipinus tacitò furripit , inde fugit ; 

Vifus, & excufla Diua eft, qua fronte ferena 
Furta tulit j Phcebi credit furia patris* 
Auguror.Àìthereas tangent hac Scenica fedesj 
Dum Mufa pennis Au&or ad Aftra volat* 
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p.: F. HIERÒNYMI S É C V R I 
Caputemi Lupienfis. 


EPIGRAMMA. 
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Hycfruntum fi ccrno,nitet mihtcan 
Si Pipine tuumlegero, carta rubec . 

Scilicet in Lelhen fluxit facra fanguinis vnda; 
Hàc Pipine in Hydrurn cannine tu fi 
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MARCELLI RVLLI 
Lequilenfis Capuccini. 
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E P IGRAMMA, 


Hydrunti cafus.gemitusjHydrique dolores 
Sanguine candentisjtnagne Pipine refers. 
Purpureas terrae violas, noua Lilia C9I0 
irriguus lymphis lpargis abore tuis . 

Mei prerait his tellus,mueù lac fugit Olympus , 
ÌMeflar es Àeuigenum , Meftares Aligenum. 
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HIERONYMVS PIPINVS. 
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PINVS IN HYDRO VIRENS* 
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Hydrunti è Turcis fa<fta cruenta canis. 
Fiamma fintjpcul hinc(Arbor tu firma iufurris) 
Pinusin Hydro,qug pcrmanet vfque virens. 
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i Deirilluftriflìmo *•: re 

DON GAETANO CO S SO 

TfTrTl TtyvV 

Arciuefcouo d'Otrantcu- 


M Entrefpieghi.ò Pipin l’acerba forte j 
D’Hidrunte inuitta, che ferita langue, 
Nei fofeo inchio/lro il Tuo purpureo langue 
Veggio, e nel chiaro fili l’ombre di morte. 

'** r 

<£ dentro vn fogliò fral, petto sì forte , . 

Che ancor guerreggia femiuiuo eiìanguc# : 
{ : E de l’Infegna lua fonfglia l’ Angue , 

. Che in faldi marmi hà le fuemébra attorte , 

E fe freggiolle il Tracio ferro il manto j 
Di liquidi rubin , tua penna i Cori 
Apre, e giuntele ancor perle di pianto , 

** » . r •' /• 

Si con vermigli, e cri (ìallini humori , 

Che di lei, che di té fan fpecchio al vanto % 
Inaffi à lei le Palme, à tè gli Allori. 
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L E PERSONE , CHE PARLANO 

nella Tragedia . 
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Prologo.' 

Ombra di Selim Guerriero di Turchi.’ j , ; ^ - 

Hidrunte . 

Prateai' ^ compagne d’Hidrunte Z ; 

Zurlo Duce delle genti Chriftiane • . q t a/ < • y 
il Falconi . - """jjj' ' " ■ 

x Dagoberto 
Vibertino . 

Lifandro . *<^z- ; • 

. Angelo Cuftoded-HUtunte.’ 't 
r Megera. . 

Tefifone. ì) Furie. 

Aletto. ' 

Acomath Generale de’ Turchi . 

Beglierbei , cioè Vitale figlio non conofeiutò 

J* r\ 1 * /* • >-■•- — •* \ ••'•^97 - 

. di Polifidc . 

••• - .' r Aria- 
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Ariadeno Agàdi Giannizari . 1 

Angelo in forma d’Echo. "' ì 

Bagliuo di Negroponte,cioè Polifide , Padre dì 

V italiani V itale, e di Dagoberto. r ‘c:- c - 

Vitalia guerriera forella di Beglierbei , e figlia 

di Polifide non conolciuta . j- 

Nupricedi Vitalia. r . ( .t bi -; ?/t 

Terefio. Calcante . Sacerdoti di Turchi. 

Filandro. •5fi£ifthrL) li ni hb soud ohuS 

Sargenti. " # • inooffiT 

Chorodi donne Hidruntine guerriere; f egrCE 

Spirito tentatore in forma di filandro • ' ! ;'i V 

Choro. •. ì: '- 

l^boinOGbgaA, 

V' ‘ * .£13gbM 

•5iin^ (V .snoiihT 

\ ■ -b; ■ . . ' .onditi. 

c!iHiìono5 ti< « bri-ibi 1^3^ 
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Hidrò Fiume d’Otranto .Sebeto Fiume 

di Napoli , , 


Hiàr, * ■ 1 Ributtine del fidar frenate il corfo 
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.Acque gelide* e chiare . 

Che vincete i più limpidi eh inaili ; 

Poi voi onde ; de l'Hidro 
Troie adottiua, e bella $ 

Md del Solnaturali lUuflri figlie 
Che di liquidi argenti, 

Ondeggiando , e fcheryando }. k 
S oura odoro fi prati V". 

D’herbofe coìlinette , 

7 ortale il T efor vofiro al fidar d’H idrante f 
£ s’io foniche vaccoglio»e infierite vnifeo 
( Ttogenitor in forte ) 
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Dentro de l'urna mia 

( yrna, che fembra vn lucido Diamante ») 
Così comando » e voi\ • 

D'vbedir v’accingete* 

_ — m V m m ^ 
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Drizzate dunque il corfo 

Co’l torto piede ondofoi 
V er quella parte* oue dechina il fole] 

Ad incontrar, ad bonorar Sebeto 

A firn- 
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% PROLOGO. 

fiume, che dal’occafo a noi fen viene ) 
Gite, $itc volando 
Con l'ali del defio , 

Che già vicino t io difentir mauifo 
Il nohil mormorio del* onde fue . 

Seheto, che di faggi, e falci [degna 
Coronar lafua fronte, e ornar le tempie » 
Màle cinge di gemme, e d’ori, e d'oflri % 
Ch'io non so qual ventura à mi l'inuia » 
f inafpettaro hor viene : 

Così vn mio cieco fogno 
Veder chiaro mi feo . 

Set. flotti i fianchi de* colli 

Di quelle fo r funate alme contrade , 

Superbamente burnite 

Qui forgo à riuerirti Hidrofamofo • 

Hidr. Sono Iperboli quelle ,e fon tue grafie 
Seheto ; bonor del Mondo . 

: Seb. Mà qual flupor m ingombra ? 

Veggon pur gli occhi miei 
Quel Tempio sì famofo , 

De la famofa Hidrunte § 

( Gitana merauiglia al Mondo forfè, ) 

JL voi Sacrati Marni 
Ecco io m inchino ,e con pietà vi bonore , 
Saldiffme colonne » 

Che reggete [otto archi sìfublimi 
fi ole , che dfofletierla 

sfa 
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PROLOGO. 

Sforerebbe à chinar gli b omeri alteri 
iAd 4tlante,ad 4 Ioide , 

Che infaticabilmente 
Sono a vicenda fondamenti eccel fi 
Sotto ilgran pefo de lp eterne (pere . 

0 fajji auenturoft, ecco hpr vi bacio $ 

Voi , che il beato Sangue 
De' Martiri Hy Ir un tini 
farà porporeggiami , 

Bidro gentil, non fia , ch'aura fallace 
D'honor terreno , e vano 
Ti gonfi il petto , il Tebro * te minuia » 
Bidr. Mto principio ; Seb; il Tebro , 

Quel che del Mondo tutto hebbe l'impero 9 
Mi comandò» eh e à lui ratto ione giffi, 

£ di repente di partir m* accingo. 

Corro perfeonofeiute » ignote firade 
J^e Win [olito corfo . 

( Ma che non può l'impero di chi regge i ) 
Giungo oue tiafce il Tebro , 

E in quelli bum idi spechi 
Con h umiltà minchino, e tentone mille 
V edo intorno di lui famoft Fiumi 
Che proni gli offeriano Incenfh & Ori ; 

Come capo del Mondo , 

Quel* T ebro à cui già far angufla meta 

L'orto. e l*occafo t e'l Boreale l'humitf Auflee\ 
§ dUbor^che venne à illuminar le carte 

• A % Cbri* 


PROLOG O. 


Cbrifto e f inòde l' buoni la piaga antica» 
Etborcbe ielG^an Dio, sicario è in Terra » j 
do fra ambe le cbiaui » 

& l'vno,e l'altro Impero 

Con pietà regge » e l'alme » e i corpi infìeme $ 

Quelle per dare al Ciel, quefti à la pace , 
filtri bonoriy altre pompe ! 

Gli dan per [acro Volo. ; '/ ' ,Uv * 

Mi diffe, tu Sebeto , ^ I 

Se di le thè bette sii i 

forfè fonde d'oblìo, 

nè ti rammentan le grandette d'Hidro, j 
Hot vhò, che ti ftan conte « 

( Quell' Hidro che (fé ben) picciolo ondeggi) 
Sen vàfuperba di talnome HWRF tgTE 
Città , che dal fuo nome, il nome prende ; 

Digli ( & io te' l comando ) che frd tanti . ) 

fiumi che nafcon da quell' antri ofcuri, \\ 

» Sol ' egli è gloria mia, pecche in lui miro 3§ 
Opere fatte dafua man guerriera 

Jfle i fecoli vola i » j 

J^on d’imitar, mà d'ammirar, maifempre • i 
Quando Italia sì grauida d imperi, 

; Italia » che fù grande alma Regina 
( M dolor che m accora ) „ 1 

Diu enne ancella folto il duro giogo V 


• Di Vitige Rè Goto ; 

"Venne già per [olir aria da l'incarco' $ 

si r ^ 




PROLOGO. 5 

Che le preme ua il collo , 

( Son più di centoi e cento lutiti cor fi ) 
Bellifario quel grande . 

Quel Duceinuitto , che fu pofciafegno 
Miferahil' a* colpi di fortuna . 

Venne folcando il Mar con mille nani 
Sotto il rigor del più neuofo innervo* 

£ trouò cbiufo il varco d i lidi tutti , 

A tutti i Vortit che il Tirreno ma e , 

E l M ar d' A d\ iafamofo abbraccia e cinge, 
l 'ion era all'hor Città » fta nelle riue 
Del Mar fa ldata, ò nelle fronde altere 
( Son format odi dirlo ) 

Del [acro Tebro,& io fon quello in quelle 
Conia fronte di Toro 
' A renofe del pò f aperte corna » 

< 0 di qualunque fi urne errando ver fa 

'Hell' i tatico Mar [uoi f ed di tumori $ 

Che nonfope domata » art epa , ò cima . 

Egli intanto non cejje e f empie inaino 
S'oppofe à * io pi del furor fìranicro ; 

A lui dicr poi ( facon tua pace ) ò Tebro 0 
( T ebro t che fafli capone fei del Mondo ) 

( Degno nome d'intrepido ^fedele ; 

A ccolfe egli quel D uce,e i legni fuoi » 

Onde cominciò lieto 

» ■ G nereggiando à fot tratte il duro giogo • 

Ma quanto fece all'hor Hidro guerriero 

JtL *4 | £ 


PROL O G Ó. 

, E quafi vn ombra chiara '• - 

De gli jplendori fuoi . " ' 5 * 

E fe il Danubio. e l Gange, e'I Nilfb'in quella 
iArtico notti o Volo , 

E'I Mar agri on à i nottri oppotti Climi , 
Sipreggian di lor acque » 

Cfrr qua fi vafti Mar entra n nel Mare t 
Egli di [angue fyarfo 
Si vanterà ben lotto 
Moggi, quando darà prodigo al Mare , 

Gran tributo di [angue in vece d’acque } 
Sangue di merauiglia , e d'honor pieno , 

€bc "Perforarne i Martiri Hidruntini * 

Ter amordi Giesù,cbe jparfe ilfuo 
D' infinito valor ; Chiane pojfcnte 
Ter chiuderne l' In fern o, e aprirne il C iel 0 * 

E per giunger più gloria alfuo gran nome $ 

D opò vn fecola d‘ anni 
finito à diete lufiri , 

Ter ingrandir le fue grandezze ectelfe» 

Vn Tatt or gli darà più d’^irgo occhiuto » 

Che la G reggia de l’ut Ime 

Da Mille in[tàie,e mille 

( Del Reo lupo Infornai difefaje fcatno ) 

Lieta conduca al fi ne 

Delfacro Olimpo àio ftellato Ouile. 

G^AtT AH COSSO fia, che tragge i fuoi 
fatali illustri da Romani COSSI * 

Ori- 




PROLOGO. y 

Onde gli A ni fu oi grandi 
Seti giro ad illuiìrar con gli fflendori 
Tartenope sìgrauida d'Heroi . 

GA ET ARI, che dal ceppo de' gran COSSI , 
( Onde pria colf e ROMA allori t e palme) 
Degno Germe fìa quefii,e forfè vn giorno 
D'vn de’ grandi Auifuoi Emulo al merlo , 
Voflro nonfol gtifreggiara la Chioma, 

Ma di “Pier la Tiara in Faticano ; 

V al or, fenno,e virtù così dan ffieme . 

Quelli farà pria talro * 

A due Regi de £ Alpi » 

Famose gran Guerrieri , horror del Mondo , 
A Carlo il Padre, & à Fitto rio il figlio ; 
Quindi di quello pria, pofeia di quefio 
Andra Legato al gran Monarca lbero , 

Di moftruofa guerra » 

( Strugge d'Italia ) fedator prudente . 

T ant o mi diffe il T ebro, e à te’l ridico . 

T empo è homai di partir ; Io mi rinfeluo 
Dentro pallide Salci , 

0 grand' idra, honor mio , 

Mentre l'aura fofpira, e mi richiama 
Co’l dolce tremolar di lieui canne » 


E tomo à dar tributo al patrio lido j 
Oue poi canteran con alto metro 
Le figlie di Calliope, e dì A cheloo • 
Concordi vguali alfuon di quefta Cetra , 

A 4 Che 
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PRO L O GO, 

Che frà fójpiri ardenti ^ », 

Jion / ai fe pianga, ò canti 3 
€ le funebri corde 

Hà temprate bor piangendo, in tniflo canto 

•Per augurarti fempre 

felicijjtma, e quafi eterna vita* . 
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A T T O 

PRIM O . 

SCENA PRIMA. 
Ombra di Selim , Guerriero di Turchi . 


H O ^ , che i balenìi i tuoni, i nembi ardenti 
Sciolti in pioggia di foco ; iterremoti , 

1 terrori , le lacrime , i jofpiri 

*Ne i Regni ofcuri là del cieco Inferno , 

j^on mifìedon V orecchie \ 

E chi regge le flette ( per mia forte ) 
Creator infinito , 

Vuol cWlo fojpiri in queflo Ciel fereno , 

0 Numi, ò voi> che da fulgenti cbioflri 
Trecipitatte à * tenebroft abiffi , 

J^on mi chiamate , ò crudi 
jl l’vfate mie pene . 

Ecco j io si folo errando $ 

Con figlierò in vn tempo » e con figliato 
( ombra ) configliar potrò me fleffoì 
Come pofia sfogar lo giu fi o f degno * 

* Con^ 


tilN* 


. ; r* 


» * 


io ATTO 

Contro quell’ empie mie nemiche Mura, 

E come io tutto vendicar poi deggia 
Là mortai piaga mia , 

Tiaga tal » cb'ancidendo il corpo » fpinfe 
L'alma nocente» oue Tintone impera ; 
lo quel Selim ; quel sì pojfénte ; lo quello 
Trimierfrà tante» e tante 
Ottomane falangi , 

Caddi, noi ni ego aprimi ajfalti evinto , 
Ugn da mano guerriera. 

Che no*» potea contro Selim far tanto , 

Mà da bronci tonanti 
( lo che fol primo d l'alte mura ajceft ) 
Fulminato al fin caddi ; 
lo ferrar de gli eferciti , che ofaro 

Opporft al gran Mametb mio Rege inuitto , 
lo » (he foto il met^orbe de la luna , 

( Diadema d’vn tal uè gran tempo rejji,- 
M’I fofienni cadente ) 
lo caddi ? ahi forte’, e fe combuom pur caddi, 
Ecco forgo immortale, e più (piotato 
D’ogn altro, che vfcì mai da Regni tiigi $ 

E morto tento ancor di dargli vita . 

2/là doue giunto io fta veder non pofio. 

Così ecliffati fur miei lumi à l ombre 
De la caliginofa.eternajìotte 




Uè mi reìla finbor (peran^a, ond'io 
( V' l’occhio indebolito ohimè non giunge ) 

; , - . Tof 


M ! 

« 




I' 


V 


Oigitlzed by Gc 


T ~ 


ih 


*. * li 




• % 

V5*' 








> u 


PRIM o; 

loffia alme n con l' orecchie 
’ Fa* congettura otte mi trotti errando « 
Che t'immenfo siridor d'alme nocenti» 
Mifer abile ancor l'vdito ingombra . 

M à qual / » efc’aura il Ciel nemico (pira 
jl queftadifpie:ata, e cruda faccia 
Di mè fimo dannato in fiamme eterne ? 
*Hon fiiri, tu non fi v i aura fallace, 

Obtmè per rin/ ejcargli iocemij miei , 

Ittà per crefcer t or mento» al mio tormento g 
Qual per giufta mia pena 
lnfeparabilmente m'accompagna • 

Che quant o dolce più , tanto più noce 
L'amara rimembratola ; E reti' Inferno 
J piacer di quà su, fon doppie pene } 

Màfia, che che fi voglia, à mè pur gioita 
( M entre mè dato in quefte ■ " -' J 

Lucide Viaggie di quiete tiua ) 

Di goderti , ò foaue " * 

<Aura dolce, e vivace 
Refrigerio inemico à quefio cord J 
Efca infelice di voraci fiamme « 

"Perche non mè conce fio 
*A mutar voglia e filile ? à 

0 come in difiùfate , e dolci tempre 
•a poco à poco tutti i f enfi auuiua « 

Ecco l' orecchie à cui chiufoera il varcò 
Delfuon proportionato fi difcbinde % 


il 




Hi 




i 

i 

1 


DiglUzed by Google 






K\ J 


? 


ATTO 

M* p<a\ che vn mormorto di voci , e d'onde 
Mihi in vn fenta ; jib foffer quefii i lidi , 

De la nemica mia guerriera Hidrunte ; 

Foffe à forte il bisbiglio t oue i guerrieri 
p'*Acomatbfe neftan tepidi, e lenti , 

B'n tutto fcemi del valor primiero $ 

Tentan forfè partir fen^a bauer vinto i 
Ecco per mia ventura ambe le luci 
Rincbiufe in cieche Ecliffi , 

Tar, che s'apranbomai . Deh mura infami , 
JL n^i famofe con la morte mia , 

Triwa, che Agl' occhi miei chiudere il giorno f 
Tur vi riueggo a fin tro; po diuerfe 
Dal mio deftr . t^on fata nò» nonfia ; 
duro per quegli ofcuri borrori eterni , 

: ( Se mi lece dir tanto ) 

Giuro per Flegetonte,e per Cocitot 
( .Acque» che à j pergiurar temo* gli Dei ) 
Ch'io farò si, che pietra foprapietra 
Di voi non refti eretta » E i ài fé* fori 
Cadran malgrado lor , Spargendo il f angue 
Soura i figli piangermi , 

Che tutti infieme correran tal forte . 

Oh qual faràmia gioia, e mio contento, 
yeder ne* leni dell afflitte Mairi > 
Semplicetti bambini 
> Ver far ( fuccbiaudo il latte ) 

Sangue innocente , mentre il ferro glfapre 

11 
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P k I M ò. 

Il molle petto ; Eie feroci delire 

t>i cudi s cubi con vn colpo folo 
Da^an, ferendo i figli, 

„ "Morte à le Madri, e farà fèrro il duolo. 

E s io vedrò , in quel loco , oue bebbi morte 
Sorger monti funebri 
Pi caiauen effangui di Cbrifiiani» 

E di là fcaiunr fiume di fangue , 

Che ondeggiando fe n corra à far vermiglie 
Vonde azzurre del Mare • 

Mi fiancare le pene , • 

Dolcii fieri tormenti , . 

Se capir può dolcetta il crudo Inferno • 
I^edrò così mi diè freme ftcura 
il Monarca de l' ombre» 

’Honfol le mura dar C vltimo crollo * 

M à l'alte T orri, egli edifici alteri , 

*Pria che del s ole il bel rotante Carro» 

( Dal primo Ciel sformato ) 

Giri del Mondo la terrefire Mole* 

V endicatrici mie feran le fiamme» *■ 

Indi fi a tutta la Città dolente 

Ampia f iena di cenere t e di foco £ 

Oue tta*à godendo 

Spettatrice la Mot te infier fembiante» 

A che più perder tempo ? lo là nel Campò 
fnuifibile andronne i e quando vaglia ■ 

A dettar nono fdegno t odio t ef lime 

Con* 


I 


t-f ATTO f 

Contro queftafupetba 
Mia nemica < iaa } veirallo bor bora l 
.. Mà tempo fora bomai , 

; Che le furie tremende 
t 4 , fi&Ht & ladra no ite, e d'*4fberonte 
Fofiero già tornate } 

Cb’vna di lorla più (pietata, e cruda 
p f ir lene ad c ornati »vant o(fi à p luto; 

jt cornati fiero scitia t àcui Mamete 
Gran Rè di T unbi diè il / ontano impeto 
Di cotanti fortiffimi Guerrieri ; 

2 con la face ardente 

Tartarea inestinguibile infiammarli * 

U fiero petto, e farlo in tutto crudo » 

E le reflanti Erinni andar d'intorno 
Con mille aguati d danni 
piqueftemura ; fé ite pur non fono 
*4 none rifie, à notti incendi] altroue . 


Songià vere di Tinto le preme fie * 
fiie'l promefe> io l'attendo ; 

Non lece a ?n pio mentir quando promette • 

SCENA SECONDA, 




Ncride. Hidruntc , 


r*f+ » 




Her* W Entre il pallido Occafo $ 

JVX Me fio, e coverto d'atre nubi il volto 

• » . 4 .* -- «• • • • v« 

Mq* 




P R I M O. t | 

A / oflraua à noi difepelire il giorno 
Entro ilfepolcro d’rna hprrenda flotte, 

Dice Pi, ò bella Hi drunte # 

( Fràfofpiri verfando humor da gl' occhi ) 

P tenebrofo occafo ; Ahi quanto» ahi quanti 
S e i tu conforme al mio dolente fiato • 

Tà di nero l'ammanti t 
1 o d'ofcuri penfier la mente ingombro , 

Tu da l'Orto partendo ,e da la vita 
Giungi àia morte» oue hai feretro, e tomba 
Ed io da l'Oriente di mie gioie 
L ontanandomi ( ahi laffa) il duol mancide 
Tù l'acro del Mare 
Tù della Tetra > i bei color nafcondi » 
mi cura mortai, che da mè nafte 
Ricopre nel mio tolto 
Le vive r of e ,e gli animati avori 
V nafol differenza apparfrà noi. 

Che ne la morte tua 
TalThor non fpiran laure, 

Màal mio vivo morir fempre hò preferiti 
M uPri infelici di fojpiri ardenti , 

E mentre sì dicevi , 

Qyafi human fenfo haueffe , di repente 
S er enò la turbata borrida fronte ; 

Stupida all'h or mirando tu il vedefii 

Lumino fo» e ridente 

TA Sa vr or a, che apporle il Dì firmo» 

Che 


\6 


ATTO* 

(he fe le cofe di qua giù, dirotte 
• Son da girifupetni , 

E Ifefip il del con taciturna lingua 
P'Mftro tal’ bor verace, , 

Veuento del mortai parlando motiva » 

Qual alta (pene à noi pietofo il Sole 
( r t{on mentitor ) promette 
( chi sd ? ) di pace, e di ripofo inficine r 

Hidr. Debquaifegnt l'Occafo 

•Può dimoSlrar , (e non d f ofcura luce { 

E f e di lui la fofca notte* e figlia » 

Et ejfa de le furie è Madre horr enda $ 
Cornerò deride mia » 

Come effer può , che mofiri 
Segno di pace à noi t 

E'LSolt che more $ & bà per tomba ojcurx 
il tempejiofpt e torbido Oceano , 

Come potrà dar vita , 

Come potrà dar pace , 

JL chi la morte guerreggiando attende i 
' Il Sol, che all'borrincbiufe 
J folgoranti fu oi lumi dorati • 

Forfè per non mirarl afierafiragge 
Di quella nobil mia guerriera Troie , 

Tfter. Cbiufe forfè il Rett or de l alma luce 

Gli occbi per non mirar, di {degno accefo , 
Quegli fieri Ottomani , 

Ore fon di Dio ribelle alme nocetitb ^ 


1 
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PRIMO. ; tj 

N,on ti rammenta, ò Hi ir un te 
L'vltima f an^uin o fa borribil pugna » 

Hot due Dì fono à punto , 

Come simmonalar tutta tuoi figli i 
E del nemico [angue , 

Tepido fiume al Mar vermiglio cor fé è 
Tù pur vede fi i il sole , 

C ome all horgiunfe à la fua chiara fronte 
Kagi à rai. lume à lume. , 

( Se giunger può fi al Sol frìendore e lume ) 
Ter piu chiamo veder l’ alme ben naie 
Di tuoi figli gi*ar l'inuitie defire 

In dtfefa ai Cbrifìo f > 

; Quehe fupetbefcbiere , \\ 

Che pa.ean dianzi minacciar le {ielle» 
Tronche té pur mortale $ 

Taciturne, e rincbiufe à* lor ripari , 

Tutte intefe al partire t 
Tur vedi, e di pugnar pià non te tate 
Spenfe tema , e viltà quei fritti ardenti 
Hidr. %Abi, che quanto più tace ' 

Fiume profondo, e men {onoro inonda * 

T anto via più menti ftc % 

E morte, e Tomba afconde al fon rotate l 
SKffr. Ecco à punto f Aurora 


T utta ridente il Volto , 
Fugatrice de l’ Ombre, 
Grauìda difrleniori 
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IS ATTO 

Bella Maire del Sole , 

Che pavtorifce>e porta in braccio il giorno 
Ecco l'aura» che fpira \ i -• • 

Da quei giar din S abei « iv .'O 

Odoro fi, del lucido Oriente , 

' " t Meffaggieta felice degli Albori 

Deh perche, òbella Hidrunte i vaghi lumi 
' r- Giri penfofi/e grani ? . ; o - 

'Non così variata iride moflra . ! t ji 
24efli> e tnifli colori • ?' j ^ 

Era rugiadofe nubi oprando il Sole, Z 
Come tù paìlidelta il volto cangi 
Colorata di morte, e di dolore . 

Hidr. Tfon perche molto io penfi, ò piu foffefa 
Erga lainflabil mente , il mio penftero 
M erte vera ritrouayò certa vita j 
\ pendo T^eride mia librata in lance » 
C’hora accenna falir» borgir al fondo » 

Uè mi tragge in abiffo, b manda in alto , 


ìt 

•• 

« 





w * 


D vn fogno, che m’offrì portenti » e gioie, i 
In Vn tempo mi turba, e in vnm' affida , 
J^er. Semai le luci io volfi :/ 

Intenta# cennituoi.fe i miei de fri 

tur pronti qd obedirti, e queHe piante 
Veloci ad efeguir quanto volesti, 

Dimmi qua 1 va* penfiero, 

0 qual di lieue fognò ombra dipinfe 

Simit • 






V 


. E HM O. r i p 

Simulacri fallaci à tatua mentir Ir* 

Hidr, Neride mia dirotti in breut note a -v- ; . 

Jl [enfo del mio fogno ; • v 

Splendea ( compito l'Orbe ) 

« v. L'bumidofen de la gelata luna, - - 
altera maggior del minor Cielo f 
£■ i ce ejii p irò pi to'l tremante .. t 
Splendor » hauean ne i campi de la# otte 
; T r dft o r fo già la maggior parte ofcftr/t » 

Et à l occafo boni ai chinando il co*fo , 

» Ceieano il loco àia porgente ut urora, 

Ve d'io ( ^e>ide mia ) ; 

C ombattuta da cura egra funebre, 

’po ea chiuder con gli occhi i penfter miei f 
édlfin chiamai più volte il fonno ■ e dilli t 
O frà tutti gl} d fi ... , 

Nume più dolce, e grato t 

0 de la Iella A Àrea Vrogenie illuHre $ 

* t>eb vieni homai riftoro df mortali , 

E lafcia i l dente opaco eburneo , e’I corna 
Lucido, d e tenore e freme danno • 

V enne (pie taro in tanto 

%A le pietofe mie giufre preghiere o 

E dal' Ali feotendo j 

Ti urne fatali, e He ni t ; •> v 

J opra « i»/$ capo, i lumi fianchi io tbiup, 

Tù tempera il dormir, e la quiete , 

Che fi tragge da luijù guerra# lite , 

B % Cbè 
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Chet imbatte ano il mio dubbio fo fiato. 
Mi parca ( tremo À dirlo ) in que fio Collo, 
Che ornato pria vedefli 
Di gemmato latterò in oftro . e n auro , 
Tender ferrea catena ; E quefte braccia , 
, Che i coralli flegnatif degnar le perle, 
Quaft foggio di lor pouero t e vile » 

; Eran da funi auuinte infiranc guife, 

7iè qui fin bebbe il mio funebre fogno ; 
Tar carni di veder fra ofcure ambagi 

( Ahi fotraco'oimmenf odi dolore ) 
Tutti i miei figli ancifi , -, , - -, 

E quel che Più contrita . v.-*o * 

. Il mi fero mio core » 1 

r E, che di tanta miferabil firagge , 

Caggion primiera io vidi 

Vno tirano mio figlio in tutto crudo • 

' » Treualfe all'hor lo f degno à lapietade • 
Ma non sì, che (pegneffe amor materno j 
E combattendo infteme amore , e J degno , 
Retto vincente amore ; 

E pia fi in fog’‘ 0 ,e quali detta bor piango j 
Si dei figlio bomieida. 

Come de' figli antifi il duro fcempio . 

Uè faprei dir , come cangiando forte 
* Qpefio fpiewo figlio 

Tie'ofo a'fitì diennc,e moir volle 
: Di propria voglia-, cfaaguinofo cadde 

v" , " ' Tri 


( 


primo: *i 

. Trà freddi torpide’ f ai e ili cflinti. 

E i’io diuenni pèr dolor di [affo 
( yiua morta nel fogno ) 

Ben può penfarlo fconfolata madre • 

Indi l'ajpro martir, che il fogno diemmi , 

( 0 mcrauiglia ) trasformoffi ingioia , 

E di repente tranquillar fi, i / enfi $ 

E fra dolci armonie 
D’angelici concenti 
Vidi ( ch'il ere deria f ) 

Tutti i miei figli in luminofo Trono • 

D’ inacerbii lume ornati, e cinti ; 

Ondi io per riffa tal ebbra di gioia 
Diffi, deb chi mi "vieta 
jl poterui abbracciar cara mia prole £ 
Tronfia ( per Dio ) chi mi contenda il varco ] 
■i 'Njd chi mi vieti l’adito bramato , 

St ch’io non giunga oue voi ftete , E in tanto 
Le rincbiufe nel fogno, e Panche membra , 

Da l’ardente de fio fur fciolte,e defte ; 

€t io resì ai co'l vaneggiar de’ fogni, 

Her. Quefìo fine hanno* i fogni , 

Ne fon altro che vn fumo , 

Che il foco de’ per per efala ardendo , 

Hidr. Dir che pan tutti vani 
I fogni, ? co fa Vana, 

•j* J^er, Vano è più chi lor crede • 

i Dì quanto fai, ch’io fe mpre baurò nel core 

B 3 II 


ATTO 

Il foretto , che ancor to' ingombra , & ànge* 
ri di am bifide mia nel [aerò Tempio 
ji dar l'vfaie preci ' 

Jl Redentor del Mondò i 

Che in lui fol trouan pace 

Frà tante guerre, i triflipenfterntiei 4 

SCENA TÈRZA, 

Bcglierbei « 

•* . » • r 

L * Ira attrice, che aecefe empio furore 
Wst guerriero mio cor ; la fete ardente , 
Che dianzi bebbi del / angue de * Cbriftianit 
0 come J po'oà poto dltd pietdJe 
tAmbe fpenfeèpidntouui lafuafede 
Profonda sì , che in van j piantarla hor tentò* 
~ io Béglierbei , quel grónde, chefrd tanti 
Tórtiffimi campióni * 

Reffi, e reggo rn efeteitofamofo , 

In rete d’yfcomarb mio Ducere Sirei 
Quell' io, che difpietdta, è cruda flragge 
tei d'tiidrunte infelice , e mille deflre 
Ifton mi rinfet pugnando , 

« Ahi fon cónfufo , né penfdr sò COmet 
Spietato rincitor » pietà mi tinfe . 

Che dirò al Duce mio f mentre egli àrdendo 
P' incendio Mattiate $ 

fa* 


PRIMO-: 

Saper vorrà minutamente , i moti, 

Ch’io tenni in dar glj.afi alti à la Cittaiej 
p'orrà l’empio ch’io dica 
Come pojfa fpiandtfi, già che àguifa 
Tal la riduffi, che nonhà più fcbermo } 

Et io dirò fingendo » >c 
Che inefpugnabil fempre ófia,e refifie i 1| 
Terrò pur modi, e vie . C\ 

c .(:- Sejier potrà ) che) freni > 

Rapido ilcorfo al furibondo "Marte j 
E che mandi buom a Cittaiin dolenti f 
Che fi rendano à patti < E in quefto mentre, 
Chi fà t forfè dal del lòr verrà aita . 4 v 
Merauiglia,e ftupór mi preme il pettOè - > 

1 <oo così fier leone . - . * 

Bramò gli adunchi artigli '■ ; o i 

in fdnguinar contro nemica Belua , v 

Comio, quella mia deftrd alfangue loro . 

M à qual viri ù tn incanta ò qual pojfanqa 
Strana nO’l sò,fe tù no i mi riueli • 

Che mi feti i cangiar t>oglia t e difegno • 
Quefto cornetto àft ofo, 

Qual parto mandrà in luce » ■ T 

T u follo fai prima cagion del Mondo * - 



SCENA <XV A R T Ai 

' *1 * • * m'I \ 

Vitalia guerriera . u,i 

'A s'v ' 'J ^iV' T ìWj-.T 

A qual arco innocente, e da qual foca 
Pfeir te cafl e fiamme» 

Vfcir gli amati {itali 

Onde fù incendio ,e finga il mio cor egro ? 

Quefto cori ebegià in -pano 

7 al'Vor arder tentò , tentò colpire 

Chi colpi fee àfuofenioi Numi eterni , 

Tionf ài ne creder Voglio » 

Che sì mi*abil colpo rnqua fcoccaflc 
Cieco fanciullo, jtreier libidinofo , 

Così contrarie tempre 
Diflemprano il de fio de la mia mente $ 
*Aìfa,e confunta da pudica fiamma » 

Qual già forfè operai fen^a tf>e*an%a % 

C he per man d'Himeneo fofse già {penta s 
Che fe mai co'l penfter la bella imago 
De Ctdol mio ritraggo 
Tutto incendio è il mio core , 

Che gelando gioire ne l'ardore • 

E fe con gli occhi poi , 

Del bel rotto il rigor » contemplo ardendo , 

•Al centro del mio petto 

Corre di gel» di foco rn mifio effetto » 


% *• 


primo: 

E quel ghiaccio, che m'arde e sì poffente » 
Che in vnifteffo tempo è fiamma algente . 
Trouojfi mai ? Deh vdite amanti* vdite ■ 
. Tena che fta gioire ? 

Gioia che fta martire ? 

Così dunque mi tratti amor tiranno ? 

JAà che far deggio i ohimè ,tà che l'impero 
Reggi del mio voler, tu ai fin mi sfo>^i» 
Ch'io debba riuelar Carnato nome \ 

A la che prò fe non gioua ? 

Dirollo . fedite , ò voi ao»i enti 
Circoli eterni de Ì eteree sfere » 

Che à voi sfoco il mio foco B 
Odi , e tà Aura. amica 
Secretarla, che afcolti » i miei lamenti 9 
Bello mio BegHetbei , 

Tu fei l'Anima m : a. tu l'tdol mio $ . 

le cui fiamme, di begli occhi tuoi 
Fui ( [aerando mè fleffa) 

Vittima innamorata J accenfa,& arfa •' 

Tà Beglie>bei» tu che col nome ancora 
Dimofiri il tuo valore , 

Tà puoi farmi beata , perche i Dei : 

Ti djev forma sì bella t 
Che fei beato , e bei . 

Sfortunata Vitalia » 

S'all'hor la vita tua 

Da teneri anni in libertà godefii , 
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€ di donne Ipregiafti ichiufi Cbioflri , 

Come ti chiufe Amor ne * campi armati ? 

• Tu, che intrepidafempre à* fier nemici V 
7Mo Arando ( il vuò pur dir ) la bella fronte* 
0 fe in lucido acciar rincbiufa [offe * 

0 fe fcouerta apparfe » 

Eri gioia»e fiupor , eri terrore t ^ 

Come ho r pauenti, e tremi >- 

Il folgorar di due terrene flette t 
Stelle care ; e foaui , 

Fulmini, mà vitali, an^i fatali , 

4 . • Da cui nafce la morte , el viuer mio $ 
Debfiano igiri vofirie i voflrifguardi 
Vieto fi in tutto» ò in tutto ftan crudeli # 

Che così certa poi , 

Begliet bei (pino mio 9 
0 la morte , ò la vita * 

U aurei dagli occhi tuoi # 

Stolta che dico ? e come trouar deggio 
V ita fra mortile pace entro laguerra £ 

Jl meglio è di morire ; 

J4à ( ohimè ) fernet vendetta t è troppo pena 
Uè vorrei , eh' altra fia, 

Se non quel dolce Arai, che il cor mi punje 9 
V guai piaga ti diaj . 
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I $ C E MA QV I N T a; 

, , % ^ * ' *. «r* * *■ ? •, 

Zurlo Duce della gente Chrilìiana } 
Falconi > Vibertino * - 


Mar, T? Idi compagni illufirl g 

JL Fortifjimt guerrieri ' v v 

»A i [udori di Marte * ! 

Taigà* deb tàigà Dio, che i penftèr miei» 
~ J^on babbiàno quel fin, thè il cor predice 

jl n%i pria, conti o mè caggidn dal Cielo , 
Geminate [détte , v. 

£ fi dijjolua il to po in centr fi eddó$ ‘ . 


Che pria fudòfotto ilferuor de l'ira 
Dì Bellona, infauor di quelle mura, ' 
Tat, Sempre f/t'animi grandi t 

Quando ne‘ più riposti* eccelfi gioghi 
Delamentébannóafce/ì t 
\ Veggòn frd C ombre ofeurè 

Bela ffeffo fallace congettura t V Z 
Quanto debba accader, di ben di mate « 
Zut, così non f offe ; e voi pur lo cedete 
Fidicampion dì chrisìó , 

Vib. Chi può vietardi Dio gli atti decreti t 
■■ Zur 4 P orrei piu dir, mà avvitirne par ole t 
\ “Penfier noiofo il varco tronca e chiude • 

Mà più direi* Jiè perche quefte mura 
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yeiiam battute » b tremule * e talenti 
Son di(fe>ate le fperangenoflve • 

Seno aigran braccio eterno , 

(Ancor che di pietà tarmi la delira ) 

Gli empi Hembrotti , i Cer ioti, gli Alvei, 
Cornea l rapido vento arida foglia . 

Mà ehi è colui % che in babito straniero * : : 

Tutto anbelante il petto , 

Verfo noi gl* occhi intende , e i pafji motte i 
Hon vedete, che Raffi immobilmente 
Ammirato mirando quefle mura ? ;% 

fai. Teregrino bàie *efti t > 

Barbari fono i getti , 

M d di nobile affretto » e di fublime 'd 
•prole à noi lo predice la fua fronte . 

Che di bell* alma pellegrina , i raggi 
Sono le ben difpoRe alme fattele . 

Chieda fi quel che brama , 

E s'introduca auanti al noflro affetto • 

SCENA SESTA. \ 

•»* 

Dagoberto, Vibertino. . • 

Vib. f \ Qualunque tà fei, che hor qui giungevi» 
V-^ t he richiedi mirando f 
Quai profondo penfier t’ingombra ifenft ? 

Lag. Delio a a vn cupo forno di dolcetta, 

...r * ' '* V" Che 


\ 
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primo; 

Che i fenft mi rapina , 

7ty>i so $*io Creder deggia àgli occhi miei * 
Vedo ilmiofuol natio ; Ecco ni accoglie 
( die fenfo hauefje ) 

Vieto fo » e'I fmo bei Cielo mi nutrice £ 

£ par che in respirarlo mi confole , 

Ecco ch’io pur ni reggo $ 

■ Dopò varie fortune , 

.. Dopò sì lunghi» e dolor ofi affanni, 

•Amati marmi » e cari, < 

Di tè Tadria mia grande . * i 

Vih. Dinne fe noftro fei • 

Donde , e come qui giungi ? v • 

Dag. Lunga i Storia tu chiedi. ' 

Vib . Entra che il Duce nofira 
Vieto f o hor ti r itene , 

•A cui narrar potrai le tue fuenture 2 

SCENA settima: 

Dagobcrco, Zurio , Falconi , Vibertino: 

... «4 

i % * * 

Dag. r tgnor Tfuntio fon lo 

O ( Così non foffi) dinoucUareai 
Hpn menti f e mia lingua 
Cofe io dirò , che i propri orecchi miei 
V dir» dentro i fecreti,e chiù fi offrili 

Di Marne ih di Turchi» 
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Zur. Come à tanto fauorgiungerpotelti 
Pag* Dirò, fe pur /aggi ada del mio male 
■ Jftoria lacrimabile >e pie oja., 

Zur. Comincia pur , che di af e oha% m accingo , 
Pag.. Mentre il mio Ge^i ^con Legni armati 
SQlcau^iir Mar coiùiefi am fronde, 

( M a poi troppo fallaci ) -W ■ 

'Per condur preda qui da eflraneo clima 9 
frafg fecod amorfuo evo peg’Q» 

Come anco e*an pur [eco 
La belliffmafua leggiadra figlia a 
•pargoletta in f e ice mia foreUa r . 

C o'I minor mio fratello 
Piati in vn parto ifìejfo. **■ • • 1 .« ~ 
Quelli era pe r fua pena « . - i\\ 

ynica >e maggior fame » ■ ■ : 

Ancorché min or figlio 
P{è potea, nè fapea lafciarne altrouq 9 
Poiché à la cara Genitrice noflra, 
itegli infaufli natali 
t Ve i gemini duo figli $ 

•A tropo il pi rjcife 9 ' 

£ dis fece la tela 

Pe la faglia ti lei caduca, e frale , 

Zur, Come fame maggior sera il minore , 

Pag, Perche di animo grande 

Le pargolette membra eran venite ; 

Onde il mio Genito? diesa [attente, 


PRIM-o: 51 

Quelli è mia vera imago , ’ 

7icl [embiante così, come al valore* 

Sì, che più volte la fraterna loie. 

Di genero fa inuidia il cor mi punfe, 

Z ur. Segui il parlar primiero , 

Pag, , vremeua il dorfp al mar con legni armati 
il mio parente all'bor ( ahi troppo audace ) 
Che il Sole interna» e fono i DÌ più algenti 
bielle lirade del Ciel correndo, volti 
* Oue A ufi ro inchina ; e l'Or fa 
Dal fuo Vlauftrp rimira 
Il tergo al grande Auriga de la luce ; 
Quando > ecco d'improuifo Aulirò girante] 
Quando pur Borea oppofto irato freme 
Jid incontrarlo » en diftemprate tempre * 
frd baleni tpnanti , 

Empiono di armonia tremenda il Mondo» 

Ed efeon poi da cauemofi Monti , 

Mille Settentrioni, Euri , e Vanenti ; 

E tutta fciolta la vento fa prole , 

Cb'Eulo frenai diserra 
, \ ' . Dentro à i liquidi campi .] 

D'ondeggianti Zaffiri errando vanno ; 

E per maggior irrepa y abil danno » 

* Liuidiffmo eferciiQ di nubi 
Cinge d'affedio il Sole S e poi (degnata 
Occulto genito r de le tempere , 

S'arma di frali ardenti^ centone mille 
, . _ “ ■ ■ yoi“ 
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Volte, faetta ibumiàe lorfcbiere 9 \ 

Che dforga giinuolar l'arme lucenti. 

Mille di quelle infaufte ofcuenubi t 
C b'an più di ieue » e [ecco 
Si diffoluon tonando in fieri lampi 9 
L' altre più greui, in procellofi 'Nembi, 

Cangia all’hor volto il Mare 
H orribilmente tumido di flutti 9 
£ in tutto fconofcente , 

Jjoi» che in pace affidò, disfida, àguerr a 
£ tempeflando entro àfuoi vafli campi 
Tar che minaccigli Elementi, c’I Cielo • 
Scorgemmo all'hor la nubilofa fronte 
Le la gran Dea Giunone » 

S'I Sol rincbiufoio tenebrofe Ecliffi . 

Tarea ( ò terror) che il Ciet contrario al Mare, 
E'I Mar nemico al Ciel di fiamme armato , 
Sisfiiafiero à guerra, 
fulminar quello, e quello 
frà geminate borritoli onde» forte 
Lai contrario lormoto , 

Jlmpie valli /coprendo* & rupi \ & antri t 

£ / cogli , e alpeflri Monti 

Sotto i Monti del' Onde 

*N e i ime parti del profondo Mare • 

Veiennfi à vn tempo fleffio ; 

Si, che vapori acce fi, e tuoni borrenti • 


tbtui gonfi da ffiirtq di procelle 9 

S'v% 


m. 




primo: y * 

S'vrtaro in gì olirà in rari modi attendo* 
Tremò ( crei * io ) per tema 
V ampia iena ; S net centro 
Di fe fiefiafi li rinfe ; € impallidita, 

Potuto baurèbbe la fua rafia Mole ~ 

T ornar tutta in effen^a vn picchi centro 
Ter fo tirar fi ài furor del mar, del foco. 

I mieiCerman ( che à pena vn luflro bauea 
Compita lóro età tenera, e verde ) 

L'aura d’ vn lieue fiatò in me^o i prati » 

T emuto baurebon , no che rn marche fi enti \ M 
T empejiando al furor di fieri venti. 

Ed‘ io, che di due luflri il fior riuace 
Delfinio fereno ap> il godea felice » 

Giunto a e ei per mi l'korrido inuerno 
' "Di mia morte immatura ; Indi à le braccia 
Del caro Genitor tatti corremmo < - - 
E pallidi, e tremanti - C 

• ^ * i • ■ « 

In vn tacito dir , che bauea la lingua 
"Mutati, mà lo qu ente 
Denudi languidi lumi'% 

Dicemmo fconfolatt $ -• : 

Sian le tue braccia , ò Genitor preto/b 
T ori o animato à noi piàngenti figli, •' • 
hiifero Taire', àbi troppo amante ; abi tuiti 
Si trat forma al pallore 
De l’infelice fua 

Tenera cara prole 

* € | 
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ATTO' 

£ nell’ Inferno de le penefue$ : . v \ . 

* Vino al timor, morto a la ff ente refla j. 

£ tutto a/pcrfodicolo* dimorfe • 

Quaft ftìobe ctldo o* de prop^figli 
S' impetra. e nelfiùpoue. vn vìuofafiOy 
./N eceffità Tauuiua r . , T ., \ 

Che dil ato poi f aito ficuro v 
Welcampo del timor, diuienpin forte } 

£ tutto ardito à' Ma inar lomanaa » 
fbe fltjno attenti à le fo/7g e antenne $ : 

Et al fido Nocchie r, «ifudQt mole, 

Del timone ripon Tvltima tfeme. . x 
Vano ì de fragil temperati ieg n i , ,, ... 

Ogni poter % ognqdop a o sformo $ 

Che ponno oftar * fi !$** $$ ihloìtro 
y f Vele.} 4wenne, Timo'i t ‘Ancboie*e Sarte 
%AÌfin fa (pinti, imife r i tiauiggi» 
fatti fcbergo del' Qnit > 

%A i gran [cogli d‘ 4 rcaUa urtando aprirò 
Glifdrufciti dal mar infermi fianchi., < 
L'infelice mio Va-lx?' i fetW+G i figli ^ 

( Tranne tamia ^o y elia ) , . * 

Che fi boa Tonde abforta 

Con fua &dlia ifeljcfa 

fummo di Turchi mjferab il preda, v v ^ 

indi donati al gran Signor Mamethe ; 

Il qual forfè mi andò là mia forma 
Hon disf orme it gli piacque, , , - L 
: t * C6;o 


P RIM O. «j 

Ch'io fràgli altri ilfemffi . .* • 

Zur, E di tuo Pad r e e dei minor fuo figlio * J 
Che dijpofe il Ti anno 4 r Xv i 1 
Dag, Cofa, che in tuffo eccede 

Faci mente i confini it credenza,- w ? .'x ‘ ' 
y ifti à pena da lui fe dente in Trovo :* I X, 

( op> a^ùca di gemme ) ■ >v. > 

'Net cui del temperato di Zaffiri V : V * 

£ & Spi end ea co nato il globo di febea vi 
Di palli*' o y » fra mille acceffi lampi X . 

Di lucenti pi ovi w . . I 

+'.nS0?fe da >ìfobìime t e ricco Soglio » 

£ ponendo in oblio ( co/a à lui noua ) 
L’ecceifa Waeiì* del grande impero ; ' 

"Mvò tré vo te e quattro inlieta vitla , 
h Tadì e e foli, e confai ole amiche - % » 

Ci confato -parlando , ' ■ yv f 
Soggimfe poi. i Quefii» eh* è minor figlio 

Sarà grande nell' armi , v < :> T 

T’i diesai a leuar f àgr andine* ot»\ 


y. „ Onde apprendere la tenace norma»- 
Co? gli primi elementi ae la guèrra * 
Indi ffiffie àmia Tàdre età na<4< ai 



Sotto la dif iplina di quel Ducei- r • A i 
Chegue eg^iainmip nome A i ticchi Verfi § 
'Nè chiedo altro da ti, che quanto moftra 
„ La magnanima f onte ♦ E di repente-. 
Fummo diuift i e negli ampie ffi efftemi» 

-•> f " C i Fri 
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Trà difterie barmonia " iV *3 

Di fo(piri,e di lacrime dolenti, - -v ,v I 

Troroppe a. fin mio Genitor dolente > 

In *oci cali ; e difie, • ~ 

jttn do' ente partita » . * r , ■ .-n 

Diuifion crudele , 

Che ind tuifibilmente ne diuidi . . • > 

Figli, che in quello tempeflofo mare ~ 

De mi* vita vn tempo folle ( ahi lafjo ) 
Af efè lucenti , oue drizza* (perai 
L'animata mia Natte de penfìeri t 
Quanto ofcuri hor vifcorgo,òfegni amati \ 
Che più Operar mi refta ? 

Se chi fu fida Tramontana mia. 

Se chi fà Volo amato ' 
jl mè Vairei felice, 

’Hube di lo uananga homi naf tonde : 

- Si parlando versò due vm fiumi 
D*amao pianto, en quei f offrir i ardenti 
Refìò di ghiaccio gelido- e tremante . 

Tianfe ( ch'il crederla ? ) quel crudo Rege 
tAU'hor, tanto poteo nel Regio petto 
"Pietà, fempre compagna à nobil core* 

Infelici fratelli , 

i Difuentwa'o Padre , z ' - ' ' r ‘ 

- Parlo io di voi ? ne fi diffolue in fonte 
Di lacrime il mio cor ? nc t poi per gl’ occhi 
Stillando inaridire, e refta jeteo - i 

Tctfr 
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- 
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primo: 

2ftr, Tempra il pianto e' l dolore . 

E da quel tempo in poi fotte mai forfè 
Ter voftra forte vniti in fernet Da: Ahi laflo 
D'indi in quà non gli vidi ; 

Màio ben dirui , che in fublime attenga 
Gli pofe.e riufcir f amo fi in guerra . 

Zur. E poi di tè 9 che auucrme j 
Dag. io credendo, crefceua al Rè il deftre 
Di farmi grande Con promefje, e doni » 

Tur ch'io negalji cbrifto. 

Tri' allettò co» dolcegge 9 
M atterrì con fie*ei%c » 

Mà furo a fin e quelle a quefle vane » 

Che il tifoluto mio fermo penftevo 
Era accinto à patir mille e più morti . 

H or mentì e in quell i affanni era io dolente t 
Ecco vienhi om d affetto Venerando » 

Cui die jet tei a vaienti il Rè di Turchi . 
'•Ottetti era ih bafc ador , nè sò di cui $ 

E tré volte inchina o 9 e riuerentet 
Jn dolce aringo ai parole amiche 9 
Tregne <Tvn adular couerto e finto , 

( Che uole partorir ruotiti nefandi ) 
Cominciò poi parlando . 

Signor la fama tua làdoue ff fende 
D* ardenti I ielle l'agghiacciato Clima , 

E'n quella parte , oue curuato il Mondo 
Tendente inchina tutto al femd'^iuflro ; 

? J 
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E*n ve rfo quelle lucide contra *e » v ' 
là dove nafce la ridente A u>ora ; * 

E don e il biondo apollo i raggi ardenti 
Spegne ne l'Oceano langue e more y 
La fama tua dico Signor è nota % ■ 

Che dico nota ? an^i temuta infiemé j- 
E più direi fe il vero 

Xpn parrebbe bauer faccia di men fogna é .\y 
ji[ta % cb'è fi vaila ; In libia ardente ,• 

In Europa guerriera » 
jlmpie pa*ti del Mondo % 

Comandi à cennUi tributa* ij Regi y 
Qyai fi recano à gloria effet tuoi ferui £ 

./ tnTj i Rè non [oggetti # , . ^ vo , 

Tur ammirando temonle tue forile .>• 

Vn fo* fra tanti troppo.altiero»e audace^ 

\ poco curando il lucido jplendore $ 

E men la Maefià d'vn tanto t mpero, 

T^on fl ima tè, che fei Rettor del Mondo* 
jingìb Or guerreggia nell Etrurie parti 
Il fuo figlio guerrieri fuperbo» inuitto 9 
T^ouo Megentio ardito 
Spregiai or de la morte e de viti enti * k 
*' J Quelli è quel grand Al fon fo$ 

Figlio di maggior Tadre* 

Toffente Rè di due fdwofi Regni 9 ** * 1 
C*bor d'vn di queltir il fuo grand' Ano Ijpano 
Lo cotona^ i'inuefìe. 


PRIMO. ip 

Qucfli fon le Ttinacrie , r : 

Che Sicilia,e Tartenope fon dette : 

vdfpir&ìe non inuano 

jt la gran Monarchia d'Italia tutta, 

Però Signor ere fciute le lor forfè» 

Oferan temerari darti guerra ; ^ 

E quando alito non fora t . r : 1 
H auranno eterna fama ...t . 

D*hauer tentato guerra >\r‘ :■ 

ùt tè Signor $ che feigran Rè de Regi 
Deh fiacca hor tù y che puoi le corna altere ^ 
Di qucfla uidra fuperba ; 
rFà che fenta tue forfè* e'I gr due pondo • 

Si che curuando gli homeri / uperbi, . c 
Riuei ente t* inchini, e dia tributo*^ o 
Manda 'ignorfùblime armati legni : Vv . 
jtd efpugnat ( pugnando ) r 

H idrun te Città nelle più eterne '• 

parti, che bau » a il Mar aci bel Salente \ 

Che fe ciò auuien t tornio già fon ficùro , 

Ita ia giàfiatua s 

Quella che p*eme il eolio al Mondotuìtó 
C o* piè fubetbi» in burnii fedeaffifa * . ) 

^on così Cecca inaridita Sterpe ■■ i 
•Arfealfragorcelefte '* 

Di tonante faetta • ivi 

. Cornei’ Animo cll'bor del fiero Turco i 
Chef a comandale non sà trouarpacè ) 
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4 a ATTO 

- Soh il penfier fu l'opra : 

Radunò in tempo breve 
Da ditte* fé del Mondo, e dranie parti 
ji lai foggettc,e fcielfe à tanta imprefx 

I più forti f i più efperti < 

Due i à reger fintano 

Di Caualier . Cavalli» arme >e pedoni, 

E mette in punto mille armate navi, 
jttr. E da che fdegno era la mente tocca 

Di ibi mandò sì imbafciador protervo i 
Dagl Non d'altro io credo, che per deviare 

II felice progreffo 

Del grande A Ifonfo nella bella Etruria 
0 thè temeffe al fin fuoi propri danni. 
Zar. Come fuggir potefti ? 

Dag. V.o'1 sò quaft ridir , sì varij caft 
Taffai fuggendo , e in quanti 
E di terra, e di mar perigli incor fi , 

Eà felice il principio»e al mio fuggirà 
Hebbi fecondigli A firi , t 
Eulo,e Nettunnoin mio favor s vniro» 
E con fragil barchetta 
( Quaft feace legno ) 

Sen%a, guida volando f opra l onde $ 
Corft al brun de la notte , 

Del "Mar Mediterraneo i dubbi Campi i 
Triti duro incontro al mio veloce Corfo 
S’oppofe al far delgiortto , 

ùv Jl 
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PRIM o; 

M ne Vifteffo loco mio fatale f 
Doue primiera preda 
Mi vidi vn tempo, à punto là m'aflalfe 
Empio Tiratale con a mati legni 
sprigionerò mi fé irà lacci t e ferri. 

E mentre à maggior preda 
Ciua adirando il reo , 

Ecco fcorgemmo intorno a] max e rnbofco 

D'àrbori andar vagando entro de l'onde • 

EranqueSìele Naui 

Del Rè di T archi à danni noflri vnite . 

Vofer afe alfeguir , e in vn momento » 

Qua fi volanti augelli 

Ciunfero del lad> on gl’ ir, fami legni # 

. E tré volte io fui preda . ^ v 

Tianfi all bor non mia forte » 

Mà di tè, H idrante robil Patria mia » 
Che d'improuifo J danni tuoi giungere 
UoHe lì numero fa ,e dijpietata • 

Z Mr « Come fcampar potefli i duri lacci 
Di sì pofiente Armata % 

Dag. io guidato da l'*Angel mio [ornano » 

( C osi creder migioua ) 

Diuifai che fuggendo à Caerfofco • 
t{oua portaffi à voi troppo importante • 
JlpprefiLà fràpiù ingegnofi Sciti 
Secreto Rammollir temprato ferro 
Meri attuai fi itant' vogo ; 
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E ini difciolft daquei ferrei nodi j 
E nei cupo filentio de la nòtte 1 
Quando bà for^a maggior il pigro formo» 
Mi calai dentro l' acque. 

Che diftauan da tèrra» vnfìaiiòàpena, 
Et arriuai nuotando al patrio lido , 

Ondi io ri f copro gli ritinti difegni -•> 

ù d’ jcomath crudo Duce < ^ 

Minacciò tutti ifuoi guerrier più forti t 
Che di morir , ò di efpugnar tìidrunte 
F off ero accinti , pna. che l'alma luce 
Del Sol fen giffe ad iiluftrar l'oecafo S 
Cosi dice ano i piùguemerfamoft » 

Cb' erano in sù l' Armata'^ & io lor vidi 
Forbir loro armi\è slar à Copta ardenti. 

Ttyo è ver clrègli pària come bà finto > 

Son tutti inganni , perche i'mprouifo 
Vi affalga fpenfterati , 

Ter dar l'vltimo fine à fuoi defiri . 

Zur» Ecco t barbari inganni in tutto chiari ; 
Tù giovane gentil tropfobai /offerto i 
Mille gratie ti rende 
Tua Padria i ft effa; iS * vVi’"* * J 

Ètio t abbraccio , èbonoro « v 
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Choro Fine dei Primo Atto., . 
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L ’Huom, che inuoUtf Retfo y 

A i piacer di qui giù caduchi t e frali» 

E à contemplar fo r monta *. 

Le diuine del Ciel Menti immortali » 
Stima Ibumana vita 
Ombra di lieuefumo , aura fugace » j 
r \ 'Che in vn baleno fi dilegua, e sface . - 
Deb perche diffi omb a di fumo , & aura $ ^ 
Hanno almen quefiel’effer lor reale t '* j 
Màla vita mortale^ >• ) 

C’ba nel tempobreuiflìma miftra -• 

; è fuabafe tip* efente vtb’é vn fol putito » 

. ' Jndiuiftbilntepte t • » tì i l c ' 

Diffunìfce il piffato,i i'auuentre» ; ’ 

Dunque vn fol punto fia l'ampio Teatro » 
Doue ingannato l’buom fuperbo accampa 
Jnnumerabil fittolo di penfieri ? 

E non gl’imprimé alto terròt nel core » * 
Che nato àpena f giunge À l’vltimbore # 
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SECONDO. 

• • 

SC ENA PRIMA. 
Megefa,Tcfifone, Aletto . 

, « 4 kié 

tdeg. là da i Remili del pianto , 

V.Ì Otte ban perpetua notte , i ciechi abiffi 

V' non fplende altra face 9 y \ 

Se non quanto riluce • << *,V t 

( Se pur riluce ) in tenebrofo lume 
Lvltrice fiamma di’ anime nocenti t 
- - Guari non C partimmo , e qui fiam giunte ; 

Honper goder queste lucenti piagge 
Del Cielferenfryf b e Uo , 

( Che infaufta è à noi quefia gioconda luce ) 
ÌAd per giunger furor à * ira iftejfa , 
ji n^i per crefcerjra al gran furore 

D’ Jcomatb fiero Turco . x 

lo Megera , che Duce » e capo fono . . = s 

Di voi Furie fpietate\ò de la no*te 
T offeriti figlie , e degne mie forette , 
Crudelijfima -alettoni tè comando» 

Che mi raccolti ( nè mentir ti lece ) 

Sefefii oprafimìle <ì le tuefor^e » 

Che già di fama impreja 
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Non t ino ebbe pigliar lo duro incarto * 

“Pur odi merauiglie hor da mi fatte 
Che oprai nel difpierato * e erodo petto • 

Di quell o fiero ine foratoi moBro . 
lo prima fei, che in tutto il varco chiuda 
*A la pietade il core , 
ì- Turche ilfuo petto fta ~ 

Nono tempio di Giano . 

/« Cui l empio furor r inchi ufo freme g 

G ii diedi per Compagni 

Il pallido Timore , •> 

E 'l Terrori ulto in variati affetti. * 

La miafoi^a maggior » che oprai fù qttefia » 
Ch io gl impreffi vn defir , che ardendo auampi 
Dt far , che do ò vinta, e fatta preda 
La Città, tutti i Cittadini fuoi f 
Che refleran reliquie; à tanta ftrage « 

E che d tanto furor reBranno vita , 

Dehhan morir di divietata morte . 

Dopò sì generofo empio misfatto , 

Ha uri per pena vn tal terror nel core , 

Che vintit or vorrebbe effer perdente* 

Hi penfate, che quefio fta pietade » 

Che non cape pietu quei crudo petto » i 

„ te . me i l fer t ch'il fuò Signor tiranno § 
Poffare gli facci afine » 

T.nf^ ^ m Ì ^ an & ue c toiBianoàl proprio fanone* 

4 e “r Ctitofcaltra i^oprarlot’ accinge fti } * 
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*<s oa ? t ,r., * 

jlleti Vari noto 4 no/ tutti in fupe»btu 9 

Angeli difdegnofi $ 

Che nella noti* a eflrema alta caduta, f 
y olle il va' e* eterno * 

Che non folfim o pii^i >« *»« 

De i doni naturali ; hi * 

^ C be/A g»4//4# f p*«4 4( morto nojtro ; 

potrem dunque applicando 

L'attiue à ie pajfiue e 
Xj» 4 Ì/f i , far c^e apprenda 

•pur conte gli altri fan fi ■ ^ 

Pagamente la nifi a anco . oi vfJzfo 
E fiaquaft v^-iffimo il mentito « . > 

k Iq cangiai tjuefta bautta 

r Faccia, che ffi r 4 horror d alto Ipauento • 
jn vn [embiante talché gli allettai 
A ‘ pr/m< [guardi » i oft inaio petto « 
Quella t orbi la fonte 
jn cui s'afcondan torti 
Quelli due infanti lumi trasformaci 
- jn ro /ó y eno volto*} 

Così gl* occhinocene ancor mutai** j 

Ooie pareanfeonigwerf. • * 

O*<o% pallide gu^ncie. •• j 

<r>Vro veneno afférfe » ^ ^ 

F«r*o due pomi d'animati A uori i 
Temprati di col or dolce di rofe , 

~ 8 quefleUbra liuide * £ portali 
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Si trasforma* vinari - 

Intepidii e molli ffimi coralli $ 

È quelle chiome d'tìi ire, e di Cer a R e . 
. Si^WWeÙi.ttì Fa, e e, 

Onde le fa e tempie io peno aùuinte , 

z Le faft lur idiffmi cria d oro . 

Teff, M tartareo resti*, (befania defii t 
tAlet, Cpnfan.ità fintile 

le menti e mie cangiate membra . 
lofcelfi l'boraaU'bora ^ .- . , . 

Opportuna di dar credenza à' fogni : ~ 
Pii fa prefente quando , 

V.e le otiofe piume , , ,. t ’ .. 
Nutrendo alletta il maturine formo ♦ t 
lefei» che de fi o miri il mio fembiante 0 
£ di dolce foporgli relai gl' occhi t 
Sì , cbe nonfeppe , fe remando , doma, 
primi incontri all’ bora 
De' fuoic on Rocchi miei %iXt , n ^ w 
Cià bebe il mio reneno, e la fua pena g 
1 T ant0 &H feppi dir , cb’ei ratto, & ebro 
t poia> di dolce^a » e diftupore » ■ 
VintQ' in tutto pendea da la mia bocca j 
£ cost àpoco à poco andò ferpendo 
Ter le vene il pestifero renerò 0 
SÌ • che giunto nel core 
i infettò, e r apotando indi alfuo capo 
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Cbe^ furio fo . e timido vaneggiai, ‘ ! ' 

Meg, Tu colpi fli nel fegno ; bor pii non puote 
Oprar {f itto d' inferno , Ecco mirate 
Minate, come Vària fi perturba» 

Eiijuai d'atro to'o Y aure mortali 


I V i • . 


Spirargli Affidi, e Ptì idre, che à noi fon» 
tnni ffietati 4 più spietate tempie. 1 
*N.on vedete , che infetta è l'aria intorno ? 
Clfaugei volando tbiudon Cale, e morti 
. l'impreffion maligna già gli atterra ; 

M ttiam, come de gli alberi frondofi 
Cadon le verdi chiome, 

E invogli ameni campi 
Piangi fioriti , fon languenti, e feccbt. 

’N.on vedete, & vdite il mar che incalma 
Era pria, cèrne reco mormoreggia 
frà liuid'onde,e fembra vn Flegetonte, 
fol le co fe di quà giù caduche - J 

Mutan fembianga, mi del Cielo ancora 
l Santi e luddismi fplendori 1 

S*attrifian di mirar sì infaufia prole, 

V èdete Febo, che i rotanti lumi 
Impallidire i i liuìdi colori 
• Pi noi pefte del Mondo • ' ■ 3 

thè non può foiìener più i nofiri Volti, - ' 
Seguite /* orme mie 
O fot elle maligne ; 

9 u iSf*fn del Citi {eretto» i campi aperti, 

Che 


S E C O N D ò: . 4P 
Che homai precipitar con utenti à Conio 
D’ 4 eh er onte infelice , 

Degno progenitor di figlie tali » 

E Ufciarquefte ( ahi forte ) 
tAuenturofe ; à noi nemiche piaggie i 

SCENA seconda; 


Bagliuo di Negropontc . 

C • • y % I P • 

O Sia tenor di ftella, che p edice 

Co fa immutabilmente ; ò fta pur Nume 
Maggior di lei • qui mi ritraggo e sforma ; 
Sento deano al mio tor chi mi raggiona 
Tacitamente, e dice; TÙfol dunque 
Starai tonta* mi andò, 

€ dafteura parte 

Vedendo / lampi, vdendo i tuoni borrendi 9 
Che d' ih focati bronzi efeono ardendo» 

C ont o quefie nemiche eccelfe mura ? 
Giacqui io Cbriflian noi ni e é o(ahi rimébrauqa) 
Ma di feguir Macon anco mi piace, ] 

Così il mio Fato incerto 
Mi trajfe da lontana, e nobil parte 
Donde Ida in t reta (porge al Ciel la fronte] 

( Oue fur gli Aui miei Signori , e Regi ) 
jdd habitar vn tempo 
' fn quefla pertinace alma Cittadc, 

D S 
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E come piacque al mio defiino occultai 
\ Poiché i primati CittaHn d'Hidrunte B 
Troppo fuperbi»fer più volte faggio 
• Del mio valor $ e come f ù Iqt chiara 

De' miei progenitor la Hegia prole » 

Tentar d'vnire il mio co'l fangue loro : 

7dà che allungo il parlar t mia ferma mente $ 
* Che ritrofafdegnò mille H imenei 
Cento, e più volte , aljin piegò il volerei 
Efù foia Ipofa eletta 
Vergine bella , oltre i cojìumi fanti » 

Cbefean di fua prò fapia vn chiaro fegno , 

Mi diè nel primo e nel fecondo parto 
( Dolente rimembranza ) 

Tré cari figli ( vn\ca gioia , e Ipeme ) 

( Mà la(fo ; & à chi parlo j* ) 

1 quai meco portando , 

. Mentr’io correa del mar gli ondofi Regn f » 

' Duro Fato mi tolfe\ ond'io con loro 
Cor fi ( mifero mè ) pur dura forte, 
i 3^2» Ìla y ò nò rinchiufo 

Sottra ondeggiami legni ; che non puote 
Chi vola co'l penfier» ftar pigro » e lento j 
tour aliante d guerriere, eccelfenaui • 

Di cui mi diè l'incaico il Jiè de' Qf&it 
1 . Sà pugnar quejla delira j 
^ Spegnerò la mia fete di vendetta 
Col fangue d'Hidruntinij £ tù mia donn^ 

%- * 
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E voi cara mia prole 
\ Perdonate lo f degno ■ 
D'incognita cagion concettose n< 
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Wut, Q E mi fenti troncar il tuo bel nome, 

<3 Bella ricaliate vi: a io vuò chiamarti 
J^on è fen^a misero r 
( SiacQniuapaceiàfìg'ia ) in tè non miro 
Le primiere bellezze 
*Hon il cullo de trini , 

Che natw a con l'arte in aurei flutti , 

lncre jpaua ondeggianti à Cauta ejpofli ; 

7iè da la eburnea fronte cader ricchi 
( ?và gli argini digemme) i fiumi d'or o 9 . ^ 
7+è quel dolce candore* 

Che l'alba di tua etdfacea il bel petto 

Di congelato latte t • ? 

*Hon le rofe vermiglie , - . *» .1 

Che primauera di begli anni apria -'i* 7 

7{e i colorati campi del tuo volto $ u 

E per finirla, quei riuaci lampi v_> * 

De gli occhi tuoi fereri , 

Trien lucenti, che pria f imiro ,e feorgo 
Che fofriri fon quefti ? 


Nutrice, VicaJia , 
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Se pur non fon di difperato amore, r 
( e Signora mia ) 

Scoprili pur d chi di tuoi feCreti * 

J'Vwd cfo/w/tf ritroui in cui gli afcondi * 

Chi Bellona bd per guida'** 

F ugge il molle nutrir de gl' aurei crini : 
"Perche nel fiero campo : p ■ J - ■ i 
; 0«e il ferro di Marte borrìio folca, 

Rofa non s apre, e giglio non fiorifce : / 

• Miraeoi dunque fora Cj 

^Vo non fernbraffi in tutto '■ r7‘- 
'■ Sterpe aridità di languente rofa$ ì 
0 pianta di caduto giglio. 

Nut. Amor più toflo dir dourefii. Vii: Amore ? 
# 0*1 tei’ di fi* io, che Amore ì 

Disfiora dal giardin de le tue guaneie '■ ' - 
In z m ie bianche , e le Vermiglie rofe . ' 

Vit. Qdi Balia mia fi da, * i- ». ) • 

Tucbe fola pietofa :X 

Afcolti i miei martire 
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T ere trina guerriera 
Be Ila forfè così , che inO riente 
O [curai lo Splendor de le più belle * 

Arfer di mia beltade ' • ’ ' 1 * ‘ : ^ 

l pitr ecce! fi Campioni * vb S™ 

& vedendomi A móréX**t- a - \ fi ìv \ 

& ,1 spre$ 
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Sprecar lafor^fua, che y.ince il tutto, 
7Hè quafi inuitxa , rinfe j 
HP Onci io» che ridi fra l'armate fchier&à j 
Mille occhi innamorati 
Tafcer di mia beltà gli auidi /guardi; 

CU difpre^ai feberniti . 

Mà poi mirando aperta 
F nguerrier, ebefet 

O . ..* J TT Mj<> MAV 

i *Amor ne gli occhia al volto 

Marte ncU’ arme auuolto : m \ l y ò 

>A i primi [guardi fuoi | *\ 0 or ^ ^ 

Ch’indi fur geminati , m&Aàì n<rt 
C on la lingua degli occhi, 

■ &lJe dammi il tuo cor,& io gliel diedi ; 

E sì sformata arfi in vn tempo, <&f alfi 

D'amoro/a , gelo/a -Vù ; ì H 

V udic a, e cara fiamma . 

£ rapita dal t.obu mio defire , 

Con le penne a’ jtmor, volai tant’alto 
Che forfè giunger mi credei felice 
One la fpeme mia fatai mi ffivfe 
’Kut. Dimmi chi fu coteflo , ì 

Caualier fortunato i non ridondi ì 
Se Beglierbeinonfejfe, 

•Altri forfè non fora 
Degno de l'an or tuo . 

*Non ar'oflìr. che tremi ? (> 

Vedi t che i tuoi roffor mi Zìi al pallore , 
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0 più t olì o al candore , y *, ? 

F ariano innamorar la morte iflejfd , 1 

Cb’è priuad' ogni amore t ■ ^ 

Yit. $ e tù il dicevi, d'vopogtd non fia, 
cb io di nuouo ridica il nome amato, 
%ut. Non interromper figlia 

L* incominciate tue dolci querele, 

Yit. AU*bor gli occhi guerrieri 

"Hf l'agone d.' Amor gioftrando inficine « 
Gl'innamorati J guardi 1 v ' 

Corfero , e sì ferirò ■ vi r . ** 
Con dolcijjìme piaghe t ' v. : 

in quei vani de laria • 

E in mego de l'arringo in rn rin franti t 
Reflaro imiei di foco , ’ifttotdi neùe } 

E (pinti onde vfcir prima * 

Se'ngir da gli occhi al core « 

7nà in differenti modi « 

Cb'iui l'incendio miti r * % & Vi utO 

Rinforzato crefcendo » ' 

Sempreil deuora.e'lfuo velando indura • 
L'idolo mio , con fùoi loquaci lumi 
> ( Quefto è quel che m'ancide ) WtÉÈ 

M i pa^ea che dicefie ' 
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Jn vano ardi yit alia ; ' v ’ 

E quell i incendvj tuoi 0 ’ " ’ ' < ; - 

Sardo quando meri peri fi in tutto Lfenti* 
NM K Segui ehi t'impedifce f'Vtnbetaci * 
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SECONDO* 

V it. Seguir ammi il morite % 

E così fard (pento il foco mio 
’Hut. Figlia tfeipàco antica 

Nelle fcoted'Mmor; ti pen/ì forfè °! 1 
( Tù che à pena imparaci ' v 1 

la ba » he , rf/‘ fuòi libri ) 1 - •»'* •*» 

Effer dotta * t’inganni , " ^ > 

Chi più fliidia mensdttd quei fofi finis 
Che de fuoi fenfi occulti , 4 1 - 

Non è chi poffd dechiararne vn foto ? 

Credi t tornio già credo t 1 ' * 

Quel dir in ran tù ardi, '> 4 ’ ■ • 

7ion Caffi* thè ; mà diffe in van tù ardì i 
t E quelli incendi] tuoi 

Saran quando rnen fenftin tutto (pentì ; 

Ter mano d'H imeneo, tùfaggia ejfoni , + 

Quando farete leniti 

C on cast ii f mi r odi à ì dolci ampleffi. " ' ' ^ • v 
Così fenga par lappar lànoi uei, . : -V r * 

Con quella lingua parla *' IVV 

Sempre t‘ Olimpo in quelle baffe sfere , 

yit. Dunque meglio è il morire i 

hi imeneo fa mai , •» 

Che conviti*? a due cor tanto lontani ? v 
Nut, "Perche ì viti L’rn tocca la fublime altezza 
De le glorie di In atte ; onde è mesi toro 

Che l ctltff) ypftf fti dietro i 

1(ut, Mà nonfai t thè tra "Peggi di Ciprigna, a 
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'' E tri gli boston de l’atroce Marte ‘ 

B fi L L b Z Z A . vince il tutto $ 

E calpefla co i pii Marte » e Bellona $ 
Daitijquiete,ò figliai udrai cofe» 

Che t'importano affai, pià che non penfi , 
E forfè ad ottener quanto differì. 

Vit. Comincia. 'Nut: Era tua Madre 
Difcìnta»e accinta al partorirti a pena 
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Quando do' ente. e trifla, 

1 dolori di morte . * 

Lei circondato* e ne i maggior clamori , 

Da l'a'uo fuo materno vfciflial Mondo 
Con va’ altro bambin gemino parto ; - 
E mentì e entrambi à l’ama % oue il Dì fflede 9 
Tia”gendoaptjfle gli occhi , 

Ella chiudendo i fuoit . \ 

Entrò lieta# feti ante al giorno eterno . 

Vii. Dunque fe’lnafcer mio . , j 

Infaufto mi produce , 

Tiù infaufto affetto l’ultimo 'beatale. 

Nur. T'inganni. Vit. Segui pur. Nut. lituo parente 
Signor di legni armati, 

%A lta progenie de i gran Rè di Creta », 

Dopò alcun anni } quando 
A . Jl le lacrime fue pofe alcun freno 9 
’ Sciolfe anco àie fue nqui .t\ 

Le chiù fé vele# difpieg olle al vento » 

E fi partì da le funeree piagge 
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Seco pollando i [uoi trb cari figli g 
lui J celfie per Balia à tanta figlia » 

M è povera, mà ri età di co tinnii. 

E poi na< rommi i fuoi pafiaii affanni, 

Che mi sformato à trar da gl’ occhi il pianto * 
Indi partimmo ; £ in tneTfi 
Dele Vie fienga Vie , 

Dentro de' tafti regni O* jt mfitrite 
7 etnpefiò da le quanto opfotìe parti 
Il mar, che non sà Sìar fen^a tempefia . 

£ con eneo i-Hauiggi 
Fer l'eilremo naufr aggio - 

Frà Scoglie Uni, e re fio [otto i flutti 
Sommergo il tuo gran Tadre.et tuoi germani» 
Et io teso mìo ben da l’onde abforta , 

Tr àmie braccia ti Siringo, — 

Etùfrd viua,emorta , •> r vv,; v 

Con le tue pargolette • 

M'aliarci il collo in sì tenaci nodi, ■ 

Che non potea difeiorti alti o , che M otte $ 

La qual fiotto dell' onde, 

Mirando si mirabile beUeg^a, . 

Diuenne amante, e ti fetbò la vita : > - 

Opurcomèdouere , 

Doue è la vita » indi lontanati morte» * 

Così mal viue 3 e morte 0 . 


Dà 
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Di morire affettando ; Ecco» ò flupore 

Dai più profondi Ifecbi di Tiettuno 

V, fcir notando Dee M arine, e r Njtmi t u 
%A darne aiuto» e vita . 

La più bella di loro tè prendendo t * ìa 

Frd l'humidefue braccia , . >1 1 

Quaft cofa del del t’honora,e adora $ ) 
Così fer l' altre, e tutte infteme mite \ 

Ti portar [opra l'onde» A 

Che già celato era il furor de* venti f » 

L Onde parean criflalli>e fen%a moto» 

E l aria più che mai ferena t e bella 
Toi cominciar cantando , . ; 5. 

v Qual ventura è la no Rra x 

V eder di nono partorire il Mare \ 

; E produr altra Venere più bella £ . r.zZ 
V edi tà Dea fanciulla , 

Eà che vnagratia a men conceda al M ondo * 
Quando adulta farai • , 

'Hon parturir figlio crudele Arderò « 

THdpercbeeffertionpuote 

Venere fenga figlio, & infeconda r 
Chi fà fecondo ogrì animai viuente } -I 
T ù gli digli aurei flra i, 

Tiè accoglia mai la fua faretra aurata ; -• 
Dardi di piombo liuido , e maligno» v O 
E farà vero *Atno e , • ì ' 

Amor leri^odio , fenditói e furore* " 3 

tXL Ture 


_ * È ^ * s 
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Tureall'bora vn Triton mi prendete abbraccia» 
E mi tragge dal fonde algo f t> à l'aura ; 

E mi fà vezzi* e m’àtcfacTgd , e [copre 
La fiamma, c'kà per mi dentro al fuo petto $ 
ìndi volle ìnuòiar da la mia bocca 

Vn bacio » & io ritrbfjì ini ritrafji 5 
tidlè Ubiditi ofe aUide labra • 

Gli diffi ; ab non coi uiètiè di Dei de l'ondo 

. . f k . -a a V . • V < • . a -.# «'a > 


far violènza à fordfliere 
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Et ei tutto mo 
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' (O vituperio de le noflre genti 
Che non [anno por [reto di loro [enfi ) ' 
Salua mì tragge , fetida oltraggio al lido * 
Jdón rider vita mia i ■ ~ 

Che [e b?n bor mi vedi 
Rugo fd . e tutte argènto le mie chiome t 
Tur mi diede natura in quei begl' anni , * 

( Forfè Con larga mano ) oltre il fapero » 
Oro al crin, offro al volto * anorio al petto 
Sono ( così nonfoffer ) queflifolibi 
De l’ìncreffata mia ruuida fronte » 

Colpi ingrati del tempo t 
Dolce tiranno donàtor rapace 

rrt' 0 [offe fiata àll'bord 
La tema , ò i teneri anni • 

Che m'afcofero vn tanto magiflero ì 
• ^ cò fa nulla fouuiemmii 

1 dimmi, thè fin bebbè in tanto il fatto ? 

Refìa 
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Ì&& ^. a f‘ ù ch e non pjnfi ° 

opache t ,\ cenili . 

Tiferò da tacque, 

. £ dopo nulle inchini ; fopra /'berle 

CbcoTf gedel MM ‘ e Cocolle, 

Circondato, e Couerto 

» arbori annofe.e d’intricate Selue 
al \ ldo ‘affettar fefìantì • * a 
£ così nude, e bette, boi fruendo ' 

MA?!' dCn ‘? *M*»oUi. argenti- 

m/bk^;^ Ueiro ^‘^ 

teff 0 fragile ■inerme interra affi f e 

s$tl\Sd r " h ° r *‘ eft0 ^ 

ipente quafid aiuto, c in vn dal freddo. 

. * 

di a s ,<lif s& ' rcapn ‘ eccr: “ > 
G^fremùo, e grugnito , 

l'£ e /$ é t^Shro!" ’ 5 

•• £ 7 p°‘ '**7à»Sl piaa,t 

da magnanima fu^ ì p a (Ji , e „ ti> 

f u gge occulto i cacciar 0 y guerrieri '• 

- No * 01 ai occhiatici oni’io tremante 

s*?'* n<>» 
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No* [offrendo ( atterrita ) t peri [guardi 
T abbraccio, e ieco di morir m'accingo . 
Giunge egli in tanto * e con gli artigli b or rendi» 
T>al mio fen ti rapif :e, indi fen f ugge è 

Portando feco sì pregiata preda; 

Mi in vatt, perche repente , 

Vn gargpn nobiliffimo "pi accorfe, 
Qrutftbauèfie ali, à le veloci piante ; 

€ fri centaltri, cheilfeguian correndo! " 
^refo vn pennut o Arale il più pungente • ■ 

C on intrepida man sù [jt reo il tefe ; , Z 
Dijfe dùcami tù lucente Creerò , 

'Saettator del gran viion letbale . t 

Q»eJìo flral, che già vola. 1 S* 

biffe à pena quefie vltime parole', ■ ' ^ 

£ colpi fa il Leon sù l'ampia fronte 2 f 
Riferita mortale » onde trafitto 
Nelle parti del cerebto più interne, 

C Che far termine, e meta al Tel volante ) 
5t diuelle, fi fi or ce, e cade, e more » 
tri ruggiti, cb'empian Shorror le Piarne : 

E tu caro Mio bene , 

Dal leon» da lo tirale illefarefii % 

Il magnanimo gioitale Regale, 

Superbo d'vn tal colpo , 

per tè,preaa sì cara, e bella*, 

*, a . Pena a la man, men crede àgi oceoi » 
era ÌH differ tutti» 

; Rei 
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rh T' m f "Sfocano, * 

Cbt di pompa feluaggia * ’>» 

VeVhlT 0 f C ' f,clJ, ‘ c *»«A * 

JLr?r h , f U i e ^ r ofo belua, '* 

MA ne le nobil b dccici 
#f?f a r ttr ?*&«*•»<> tè prende f 

tèjk r jfo 


i? 5^^ *«*» età 6eUa [ ’ 

Del jf’/jP 0mo f u P ,em °i‘ Fato infarto 

tf’gfo’i diluite, 

T'feftt w arme pigolare al ti ondo 
Dunque perche diteti * 
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i .secondo: 6» 

to' giri de' begli occhi, 1 

Hot nemico mp fogge 

Turbando ifooi bei lumi » 

Tercbe refiino Ipenti i guardi Mieli 
'Kut. Son chimere diamanti , 

V it. Troppo il vedo penfofp, P quel eh' è peggio 

non curai miei fofpiri, 

Ti,ut. Datti pace * chi $ altro pen fiero 

Maggiorgli calca Calma j 
Vit. E qual penfter maggiore , 
n.ue f D espugnar quelle mura » r ' k 

yfU Egli sà che pugnando , 

Quando più ardea il furore f 

Frd i baleni de' cpncaup metalli 
GH fui fcbermo»e riparo. 

Osò tanto di dir ; tanto può *4motC$ 

Quante volte la mia 
Cangiai con la foà i>ita i 

E Contro i ferri hoftilj, * 

Che minacciauan morte i 
$° ur *tlfuocapo> impofi il capo mio j \ 

Et obliai mè fle(fa in fuafalute . 

7^ut, Odi l vltimo fin del tuo natale f 
stampò l’alma natura 
Vite animata co i racemi <f Vua 
Fra le vjue colline del tuo petto 
( Oue tutte d' a m or cadder letichi ) 

> Se pur non f ù la mano 

' ■ -» - - -•» 
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De la tua bella Genitrice all* bora l 
Che toccò volontaria à cafo quelle 
Beat e parti trà le fue mammelle , 

E fù freno à quei fpirti vaganti, 

M ofi dal penfier fitto, 

, '-Che ima fino la pampinosa vite , 

Con l' ambre f»e dolciume, e mature» 
Tanto, che vi reflar tiue fcolpite , 
ìd entre eri dentro à l’alno fu o Materno 
Onde l’tilefìo fegno 
Torto il bambin gemello . 

Et ambi poi fonile il proprio nome 
De la V ite natiua à i voliti petti ; 

£ tu vitalia f Sgli tritai fù detto 
M à perche mille t >o tei à mille rifcht 
7d or tali io vidi efpojla la tua vita , 

€ viua fempre vfeir datante morti » 
Fifa nomar ti debbo ; . . • i 

*Hè parlar più di morte , 

Che non può fiat la vita fenga vita. '■ 

V it • Vita, cb' altra non è , che vera morte • '■ 

T^wf. Af adoprerò , credimi , ò bella mia t 
Che l'amato tuo bene % 

Sofpirerà chiedendo 
Quel che da lui tù hot brami, 

Sfarete in vn punto» amanti, e fpoft 
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'x 

3 

j> 

j 


v. 


it * 


,s 


0 J *'* » 


• v. • * 4 V 

y* gl .. ^ 


•* \ 




ti Vi 






«4 


§C£ 


%• > 


SECO N D O. 6$ 

-SCENA Qjr A R T A. 

Acomath Generale de l'Efercito Turchefco • 

* Calcante . 

%4C°. \ f A qual influpo di maligna fletta 
. J VI M ' induce àflar sì [confolaio,e meflgt 
- Qual difcordan.e humo e 
'Hell'a monia del co r po » 

Mi dan terrò*, mi danno 
Timorofo fu*oe ? 

Dimmi tu, tu m l in [egra, ò mio Calcante 9 
Tù t cb'à fecrefi di natura occulti 
T'interni sii che poi ti fon pale fi . 

Cale . odimi o Duce . Eil tehobumor % cbeanner4 
La parte più fattile >e più lucente 
Del [angue pwo x onde banCeflen%a vinti 
CU ff ititi Pitali ; 

Che quafi atira animata » 

; Volando in quelle parti, oue raggiona 
L Anima imaginante , ' 

Le perturbano àguifa d'atra notte ; 

Indi nafte il timor , indi il merore , x ^ 

Ìndi il ter r or, indi il furor infano • 
lAcom. E non dunque nel cor bà la fua Sedo 
Il timor ? Cai : Duce inuitto 
Lunge è da té quefla viltà del core § 

* « 
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• ... ATTO 

Simil timor in fin da primi in fiatiti, 

( Farmaco à penai’ Embrjgo nel' situo ) 
E compagno del core . 4 

Ucom, Dunque il primiero ardirò 
Kon è fpento al mio petto . 

Ho* 'quella la delira inuitta.e forte : 
Che fu ministra fida 
Del magnanimo core ì 

tal. Tn ( tbinolsì ? ) ne teneri anni tuoi. 

Q^jmdo d pena tré luflri 9 

Bauea girati la tua bella etade, 

A t terra fi i vn fier Orfo » 

7 err or di mille petti , 
f torte alVbor di Ciotte di Bellona , 

E di Marte magnanimi guerrieri 
* 4 * i rtuidiar opra cotanta , 

Md pià gli punfe il petto 
Afil d'bonore % 

Quando tempio Gigante 
( Torre piante Coloffo ) 

Sfiiafii in campo cbiufo à guerra aperta : 

7 u qua fi nouo Alcide , 9 

£ & fuperbo Anteo > 

7rà i nodi di tue braccia 
Da btena fatai fueito 9 efolpefo ; 

IMtim aura vital ipirar gli f e fi t , 

TZonbd, non bà l intrepido tuo core 

impr ¥ile à mà fiondo in quelle tempre 
- • Do* 


SECONDO. 

Dolorpfe» rjfo'gQn# J turbini 
'Heghittoft pen far , togati fcnfi * ? 
*Acom, Di fin fa a t rilegga 
M' induce à flar dolente f 
Cai, Th tigno' poco diaigi 

Euforia, e valor del campo noflro, 
Efembrauinel vglto armato Marte, 
H*al’ infortunio poi » 

SÌ repente hà cangia* Q il tuo vigore ? 
Tio't mi ce'ar , co ifì 4 d mè , che Calma 
Terrei Signor per è frà mille [pale ; 
Che fe per da ti ai:a 
Fora meflier, opre fatei mirande ; 

Op arei po*entilfime parole \ 

Hi le* fo formidabile , e profondo $ * 

E farei ( f hor t aggrada 
in quefle nofl e sfe>e ) ; • 

Correr contro natura - 

t acque diF le get onte, e di C oc ito, 
Ver\iano à le mie voci% à mille t d mille 
Stormi d'jìngeli iìiggi $ 

Tutti in aiuto t e guida . 

Di tè Signor fublime . i : w i 
%4eom f tù mi sforgj> o Calcante • 

Ch’io cominci à narrar dolente H fi orla, 
D\n fogno tal ' # c he micontrifla l’alma « 
yfciua allhor la ruggiamo fa aurora 
Da' pallidi confini de gli albori, 

E 1 
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6 * ATTO • 

E con la cbiaue d’oro 
A pria la porta di enfi allo al giorno ; 
Quando, nè sò t s'io defio, b [e dormendo 
rifiorì fofie, ò fogno » 

S’offrì ne gli occih, e ne la mente mia : ) 
Terrena imago di beltà ce le ile • 

Spiraua da la bocca 
uve dolci amoro fe , h 
Che rinfrefeando l’animate rofe 
'Di quelle dolci labra » 

B&ggiadoft auuiuauaibeì colori i 
Eco’lfoaue odore r 

Strttggeamì di dolcezza, i j enfi , e’ Icóre . 

TAi rapi l’alma à ì primi /guardi fuoi, -> 

Che quegli occhi beati 

Eran d’ am or due viuc stelle ardenti ; 

% Anzi gemini Soli y che rotando 
fatali intorno à l’orbe del mio cor e • 

Mi ptomettean felici . e vita, e forte . 

Tot cominciò parlando , 

Che pavea da la rofea eburnea bocca 
Per far fiumi di nettare eloquenti 
Ed è ver i ella di(fe> e rigor ofa 
jin^i che nò ( mà dolce in mifte tempre ) 
Cbetu doma Acomatb {Eia quiete 
a Tempeflofa de l’armi (ahi) non ti [ue glia ì 
Chi crederla, che à l’animo guerriero ‘ 

J>'vn tomo Heroe re fi jt amatiti afe, 

& ifZ Se 
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S E m O N D O . 69 : 

Se benfarno fa, e forte , -. • * v 

*4 ti t etti f aria poco ■■ 

Domar l'Europa tutta; 

Tòt che in vn cenno fot, quando più freme 
De gli eferciti hoftitì il mar • che ondeggia > 
Tuoi (pianar l' onde t E qual Hettuno armato 
Co'l tridente di fdegno 
Scote r de’ petti l' orgoglio fo ardire , 

Jlbi dunque dormii (ò pigro) 

Dormi quandi altri è defio à danni tuoi ? 

Io per mi non potrei 

Soffrir sì vergognofa dimoranga . : > 

Che dirà il tuo Signor i bauer fidato \ 

V no efercito inuitto £ 

•Ad buom ebe giace in vii ripofo immerfo? 

' Non fai, ch’egli fuperbo non gradtfee - 
'Pigra vittoria quando i guctricr f uoi , 

Tardi pur babbian vinto ? •«»>-. •. 








T ik pur lo fai j deb rompi bomai gl' indugi* 
Dà furibondo affali o à quefte mura , 

Tr ometti al vincitor corona, e palma -, 

De l*opra fua co’l premio de le {foglie ; 
Tene a ! codardo imponi , t 

Se Terno di viltà pugnando moftra ; 

Sia lo* pena la vita U vincer tardi. * 

Incrudelir contro il comun nemico .(■■■. 

€ vn atto di magnanima pietade , 
Spianale mura* abbatti l’alte torri 
- - £ £ l mot * 
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1 marmo* ei palagi al [nolo adegua» i 

E le flange minori $ e i vii tuguri 
Sentan ( je pur vi fon ) gli fleffì colpi» 

€ fembrarai l'onnipotente Dea, 

Che morta viue, e tronca dal bel f tato 
. Di quefta humana vita , 

Coti i fetidi fior, come le rofe . - > 

tà crudo fcempio di (pietata morte 
Di tutti i difenfor di quefìe mura, ^ 

v Sia» di qualunque etade» •«<-*-• 

Sian di qualunque fefìo. 

Sì, che non refi vn minimo rampollo. 

Di quefìe piante altere , 

Tò troncale, tù fi erpale * ò poflente 
Co*l tuo valor ,e dalle in preda al foco* 
Tartiffi in tanto il fogno , 

E in vn fparir le rofe , i gigli, e gli ojlri 
Di quel volto amorofo, 

%-B dileguófji il bel fembiante in tutto $ 

E ft come da gli occhi il bel difparue » 

Còti dal cor patàffi il mio giorir e, v - 
ji poco a poco intorbidati ifenft $ 

« An%i bor , che de fio fon % par eh* io rammenti 
Come da quei color dolci di rofe , 

Che fé ano adorno Vn tal leggiadro vifo 
spiraua vn non sò che d'atro veneno ; 

E'n quegli occhi, oue jimor fedeua arderò, 
Tr aluce an raggi d'eclijjato lume * 

* « . v, -, - lUt 




SEC ONDO. 

M i par e a pria dormendo » 

Che la Città nemica era mia preda, 

E fea ftragge crudele 
Di tutti quei , cb*eran reilati in vita, 
ìndi il mio Rè per guiderdon de Copra j 
Diffufata corona 
t> i funebre ciprejfo à le mie tempie 
\ "Preparar mi parea ; 

E meffaggier mandommi à vn Crudo Rége 
Che m’accolfe fdegnofo » 

Crudel piò di T efifone, e d* A letto , 

Tiò di Megera ifleffa, • 

M atterrir foli gli occhi à i primi [guardi 
lì or mi par di vedergli in fattili , e atee fi 
Tià di Comete . che minaccian mortè * 
Di sì ffietato fogno 
Dimmi tù lacagione 4 
£ l’occulto ai luifenfo profondo * • 

Cai. F infero i ‘.atij tele antiche carte ' 
Mille men fogne, e i affermar per t>ere t 
Differo poi i ~Hafce il tetror ne i fogni 
Da diuerfe cagion tutte nocenti y 
1 Qtei che appottan fpauento. 

Dime flrano tal* hor a 
V infortunio paffaio ,ol*aUUenire } 

Ma s*auuien , c^e da trifii butòor peCtdtn 
fHafcan, quaft hetnicidi , 

Son portenti di morte t è di mine s * 

■ * 4 
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' * Jlltri [on y cban principio da le fieìle 9 
Et inducono ingiurie , ò career tetto > 

O naufragio di co po,ò duro eftglio . 
Hafcon fogni tal'kor , c'hanno il lor fonte 
Da l' Anima ,che vigila dormendo 
li corpo infido fuo caro conforte } 

Quefti moftran veraci 

Gran perdita di cofe amate , e care • 

Jlcom . Quello è quel , cta m'accora » 

Che quando il corpo dorme 8 
L' a nima è più veggiante » 
ftr/. Hor tanto bafli . 

. $o» vanii fogni; equeUcbe’ncffifinfe 
Dmnita folto [embianya humana 
Tu più de fogni « in vaneggiar leggiero» 
Signor chi v egghtain quejte finte lame • 
S'addormenta nel verone fi confonde • 
jito. Mi par » flr* (foro «/ogwi 

Di bianchi auori t e di lucenti coma 
Gemina porta ; onde fauuien, che d'vna 
Efcan, fon fai fi e feda l'altra, veri, 
tal. Quando mai da l'eburnea opaca porta » 

0 lucido corno i fogni vfeiro ? 

Dimmi quali follia fimile à quefia £ 
S'hanno l'ofcura fianga 

la primiera chiofira dell' inferno £ 
Ideo. Questo faper defio ; Cai . Differ fingendo i 
Età mino fi [cogli, e marmi alpestri » 

. Che 
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S ErC O N D O . 

Che fan cortile in bortido Teatro » • **•$ 

Di Raiamanto à le Tartaree porte » 
$ofgff d'olmo infeconda albore altera '»■ 
Cbe finto rer/o 1 / Cielo i rami esìolle • 
0e par, cbe/i quereli ; .... c 
fterfor de T Olimpo , 

Diftarfceura, e lontan de l' altre piante 0 
2 +è del tempralo c,ima,i raggi goda ,* 
Sotto tai fronde d'infelice fido , 

Hanno i fogni l or fianca 
« inviabile , tremarne ,& inquieta. 

tomefier dunque forno e fermi , e veri? 
Jf dal mendace Inferno efcon *0 tanno . 
turbar la quiete de * mortali ? 

Sono i fogni fallaci» ^ , J. .r. 

fono altro che th* ombra , . 

De le cofe penfate . . t jé 

ro. Jeg«<f che. che fi fia;Vengan.nocenti 
Contro mi mille 4 ntbei mille Ciclopi j 
Mille armati 0 rioni, e mille mofìri • 
fieri Giganti che dier guerra al Cielo » 
feon crinite fronti v . 

Di ferpenti lethali * 
t'borride figlie del'ofcura notte • 

, l'iftejfo Gioue l‘ 

Cò i fulmini tonanti , 3 . > 1 ' ì 

eh io farò fempre inuitto , e nelle auuerfe 
fortune farò fempre 

* ; 
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74 ATTO 

Maggior, che quando vinft • 

Uè fìa mai, che dimoftri rn picciol fegno 
Di timor, di viltà quefio mio petto . 

SCENA QV1NTA, 

Lifandro , Zurlo , Falconi # 
deputaci al gouerno . 

i ' 1 , * ‘ * j , 

Hf» Come à miei deftr diero fauore 

V-/ L'obrc notturne ; io pur so giunto alfine 
Dentro te patrie foglie i 
•A bi come bar vi riueggo, ò care mura 
Rotte da bronci» e d'atrofangue afperfe • 

M àfora ben , pria, eh' à veder l'amata 
Conforte io vada , i cari, e dolci figli » 

( Seviui fon per alt a mia ventura ) 

Torti questo del Ri$ jecreto foglio 
%Al Duce Zurlo . A punto 
il Veggo U, frà Citt adin guerrieri . 
Trègiomifono bomai 

Ch'io partii da Tartenope t e qui gì un fi 
A- 1 più profondo grembo de la notte ; 
indi paffai gli afjedi de* nemici 
Taciturno, e mentito ; 

Cosi di refi a, comedi parole, 

£ à par co l'Dì nafeente , 

Tergi; ami fecretià voi men venni 

i -•*'* Tor~ 
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secóndo; 

Torno dal noflro Rege, ò ouce, ò freme. 
Che auvitiì i petti noflri . 

- 0 Cittadini inuitti , 

' Ecco la Regia carta 
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teggafì homai, ch'io poi dirò gran Cofe * 
Zuk A Cittadin d'tìidrunte ; Al Duce Zurlo , 
onero Io Rè mando falute . 
ilSecre L'vltimonumio, che volando giunfe, 
tarlo. Quaft bauefsale, à noi (piegò ( dolente) 

Il periglio fo flato, il dubio fine 
Di cotefle abbattute Mutiti Mura t 
E come à i danni eflrevtibomai ftan giunte* 
Vfin sbigottite Hetoi Campion di c hriSìo , 
Ch'io verrò à dami tempefiiua aita * 

S ottenete pugnando 

Co'l to' ito valor l* ritinte forfè i 

De * Barbari nemici à Dio tubetti, 


Ch' effo farauui. e fofto, e Mura, e Torre £ 

( hi vi u amente in lui fonda i de fri* 
fton hauti mai di morte borrida feoffa* 
Guarda i Regni il Signor, guarda le T orti 
Di Città ben fondata, e poi la rende 
Ine fyugnabil, quando l innocenza 
'■ La circonda, e difende * 

Voi dal Nuntio , che riede vdìr potrete , 
Comegreui penfter mi turban l* a Ima. 

Zut. Deh dinne homai, dinne Lifandro. Lif. V ditei 
, Cofa vera io vi narro » t 'dite * Mentre 
* V- Da 
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Da noioft penfter mia menteopprefia , . :• 
Citta io cercando di sgombrar con gl' occhi» 
jlndaì là doue con foaui incontri -, 

Dei «Mr, più che mai placido ,e tranquillo » 
Riceuea per tributo \ 

, j liquidi cristalli di Sebeto . f 
* " lui mirando io me fio all’hor pafeeua 
Degli occhi miei famelici il digiuno 
De le gioie paffate ; .> A ~ v 

Quindi poco lontan dal manco lato, > 

OH è la Regia de' defirier Regali » 

. yidi nitrir mille corfter feroci. . 5 • 
amoreggiar di calpeflio la terra 
intefu e là i miei puffi, e'I guardo occorfe . 
yidi in palcbifuperbit ampie cortine 
f ràgli ofiri (plender di ricami d'oro» 
•pompadegna di Regi, in cui fedendo 
In vari gradi jn vari or din diuife -, 

lUuftri Dame » fean nobil corona , 

: jl la Regai Conforte ... 

Ittìfrà C aualier tfràgrandi Heroi ■> 

Era la Maeftà del %ran Fernando - 
Di guerreggiar ir, fiera gioflra accinto. 
Sottra vn defirier che d'agileTga avanza 
Il vento rapidiffim oche vola . 

Hot da l'eftrema parte de l’arringo , , 

^ • 4 Hobildrappel di Caualieri armati» 

Che incitò flirto di guerriera tromba, 
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Moller leggiadramente i lor de ftricri , • 
tAltretanti affrettando 
ha l'altra opporla parte* 

* T*r di lucido acciar, armati , e cj ni/ » 
Spronando >rtàro in gioftra 
t conidor fupebi ; e in vn moflraro 
Il valore, e l'ardire ; e in mille guife 
Chiari ftfer con [opre . 

Era bello il veder % come altri ardeua 
Di [degno fen\a [degno 
Col [uo nemico amico ; 

H or correndo , hor girando ognvn minaccia > 
Vera t e mentita guerra , 

Terche regge la pace il fren guerriero* 

%A linfoma i magnanimi Corfieri 
Vengono à ftrctta lotta ; e mobil fuoloi 
\A n%i animato campo è il lor deflricro 
%A gli Atleti, che ftan • né in Ciel » nè in Tetra % 
Hor mentre guerreggiando ardeata pugna t * 
Intonàro le trombe ’ ^ 

Dolci note di pace • 

Onde ritrarfi ognvnfà di medierò • 

Quando di nono in più guerrieri carmi 
Dier nobil [uo r <o gli oricalchi» e fegno 9 
Ch ’ v[cit iouèan [ubimi Duci in gioflra. 

Ecco il Rè d’vna parte > ecco da l'altra 
Vn Duce ivuitto ambo à incontrar fi accinti ì 
T ant o leggiadri in afto\c tanto fieri 

C ? Zt ^ — * 


* 
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Ogn’vn di lor calò la lancia in refla , ^ 
Che impallidirle roje, ei molli auorj 
sA la Regai Confo, te', e à più ai mille 
Vaghe donzelle H co* tremante ifuenne* 
(9 tyMt ambp gli tì eroi ; 

Ch'oue l'occhio fegno^ colpì fa mano , 

le poderofe antenne 

rparuer di fr agii vetro a colpi, e rotte 

Sgn giro a> Ciel lefcheggie 

pi volanti tronconi , accompagnati v 

P’ vn nembo dj fauiUe t 

Che da i lucidi accia* percojjì vfcirOt . 

Pir non ft feppè all bora 

CJv di lor foJ[e M arto , 1 ***& 

Onde grida * molti guerrieri iUuflri, 

^ I • • • M. 





Meco due M trii infieme vnitii Ho r ecco 
Come ilglobbo terreo più ornato fplen{e 
Del quinto Orbe celale, eh* vn fol xiQ'te, 
gur' f fù troppo alto il fauor di questo Duce * 
Voichebbe incotto vn Rè gioftrddg in capo 
$aprefìi forfeit nome ? Lif, 4 tutti (noto. 
Quefli è quel grand' Heroe » 

Quel magnanimo C onte, honor del Mondo » 
Quel gran Giulio Acquauiua, 

Pi cui fon mo'ti Pane in concordi, 

Pa più veraci bocche vfeìti, c fcritti, 

era . . V : ‘ r ' '* - 
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. V E glorìofn pianta • > -, 

P ^«41 Germi feltci $ 

E quali forgeran arbori immenfe $ 
tAUa cui pmbrtfedrà lieto il Mondo $ 

E fopr^i l Q r fecondi, sfaldi foli 

Ergerà poi ftcu>a , : 

n/trcbi di pace la cadente et Ade , 

Queflogra» Giulio imttp ? 

C q» l’acqua , end’ egli apprefe 
la fortunata prigin fua Diurna , t. 

C'bd per paterno fonteil del de l' acque 
T enterà difmorg/tr, e non fia guari, 

V n dilluuio di foco , 

Cb'oferàdi ver fari' Hidra Ottomana & 

Come di par lodati al fiero attengo , ' ; . ■ 

Così fur anco pari } 

lofchermir di minaceiofi ferri 
Mà al fin fo fi e arte, com'è veri l’Heroè 

Chinandoci terra la fuperka fronte 

Ceder gli piacque , e diffe . b Rege inuitto, 

&eb qual lode è la mia d'efier perdente $ 
Queflacb'è troppo per mia gloria bafte> 4 
veltri guerricr in gioflra ' v - . \ 
Sfidaua ilfuon de la guerriera tromba £ 

; Quando per diftu*bar ti lieto giorno , ' 

Penne vn nuoti o a* belante, e in artiuandò 
Grido da lungi, bor ehi di voi al gran Rii 

Mi condurrà t per dar nouc Ila degna 

De 
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De le Kefgicfue orecchie ? antor che triSìe 
ji quel parlari à quelle voti anbele 
Ognun f è Sìrada ; Ut egli al Uè fen venne, 
biffe, ò Sacrato n*e, altifecreti 
Alti portenti io porto 
Ver [coprirti^ narrarti ; Onde parole 
Hauer degne vorrei di tal foretto . 

Giunger piu lieto io qui signor credea » 
Co*l mio fr atei* cui cruda fera e Slinfe, 
“Mentre venia per darti aiuto, e vita, 

\A sì aitiamo fenfo di parole » 

Di refpirar l'aura rifai al core 
Tofe in oblio ciafcun ; Et ei foggiunfe , 
ìiomai tré tuflri fon , che il mio germano » 
Giouii ( oltre tlfape ) [aerato à Dio , " 

Sacerdote innocente » 

¥ ùgià di Turchi vn tempo 
( Ohimè ) mifera preda . 

Da quai fuggendo ( così piacque al C ielo) 
Mifero d goder venne il patrio loco . 

¥ perche i Dio promefe in f acro vot o 
( Giunto quando che fofjfe 
A riueder gli amati puoi parenti ) > 

pi repente partir fi t e gire al monte 
Taburno, che in Campania al Ciel torreggia ; 
Oue dinoto Splende 
Mobil tempio facrato 

vi Madre di Dio y ergine % e Spofa. 

Scio* 
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Scioglier volendo il voto ambo concordi m 
Da la patria pa timmo , Città lU.tftre 
*H£ i fecoi pa[fa:i , 

Là ne i campi lucani . 

Mentre e r animo in via, piu che mai foglia 
Di p enfi eri ingombrai il iorglijco>go , 

€ fretto' ofo far più lunghi i paffi . 
lA ll'kor dimmi gli dijji $ 

Qjtal pet per , qual dolor ti turba il petto { 

La egli à mè, non so qual triplo euento 
Rinchiude il co > , e fammi 
£uafi prejago di funebre incontro • 

Strana forga mi sporga à farti noto 
Secretò la !, che il pale, farlo hor gioua • 

Cium a e ahamai la glorio fa fama 
Del valor più che human di Ferdinando 
ftè nofl>oal Rè di Tur chi % 

Onde alta inuidia il cor gli morfe t e p unfe , 

Af àgli fur tfroni più pungenti à l’alma 
J hellicofi getti f 

Che in Etru*ia operaua Alfonfoinuitto » 
Figlio degno di lui, eh' è ilveì o Achille 
De la Cbiefa di Clrflo»e difenfore. 

Tic battendo più opportune arme fioccuti 
Queplo Ottuman Dragone $ \ 

Che di lontan poteffe 
Mortalmente ferir R egipofienti ; 

Pi vopsitar pensò veneno occulto 9 

l rtr 
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Che dilettando and da ; 

E minutando infame vvt r ; : $. 

Mortifere fofìangg , , 

Le condi to' più grati odor Sabei , i i ' 

: Onde attraheido il noflro Rè Fernando. 

J micidiali odo-i » 

Cific tl venennafcoiio à perturbargli i 
La più facra del corpo altera parte , . 

* : Indi al cor compartito, in bi ette tempo t 
So’ non più» che in fette bore , 

Dcffe à l’vna tlupor à l'altro morte , i 
Sce'fe ad opra sì grande ^ ; i. 

Due gran Fabri d'inganni $ Z 

C Da gli antidoti lor fatti fauri ) i 
L' vn di giouine à, l'altro fenile . t 

Spiedi fingendo, negli aurati 4 tberghi • , -i 
4>(?’ Regi, in compatendo i ricchi odori » 
s De gli strabi felici , . - 
Verrai menti i li b abito, e’n parole » 
Fingendo d'imitar forma, e coflumi 
»' De l' Europee contrade . 

5^o n jdiffe àpena 4’ vltime parole $ 

Et ecco vn faro. Lupo, ■ 

Che da' vicini bofcbi d noi fen venne l 
, Tìùcrudel d' ogni bel uà , 

Che afe onda Hircana Selua ; 

E con fpieia te ^anne ■•••>• •* 

Sbranò del mio fratello il [aero pelte i 


^ • 
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No' l dinotò s'attenne **. 

tfatfo Pietofo,cbi pietà non cape . 

1 ndi «atto fuggendo fi » infelua. 

In quelle bitinte voci il meflo nuntio 
Jfuenne per dolor di troppo amore» 

O nde i Regi occhi à lacrimate induffe . ; 

F ur dopò lungo affa nnoà pena in tutto . 
•Jùdukiuati quei {piriti vitali , 

Cbf al nauf agio del cote 
Doglia opprefie, & amore y 
€ languendo rip'efe indi d lidire ♦ 

'jtlrr a co fa maggiore 

ydraiy s' attendilo Rè , PoU’io sì foto 
Render de l'infelice mio fratello , 
llvo‘o à Dio promcffo 
Datogli all' hot (come potei) vii tomba» ; 
C;'unft,e vidi in quel tempio 
( Innumerabil gente 
' Prona adorando intorno al / acro altare , 

► In cui marmorea Imago 
De la. Ma ire di Dio fede ua eretta # 

%A neh' io l'adoro t e pneghi, e pianti accolti 
Da la boccale da gli occhilo, formo. bor vet* 
Dicendo, Tu di Dio Maire pietpfa ( fo à 

Trenii q> ette mie lacrime, e l'affetto 
Di due co i dinoti.. ancor che ffenti , 

L'vn da fiera crudel» l'altro dal duolo • 
andò 0,9 Rd mirabjl cofa à di'ti ». 

& ~ F i ' Quel* 
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Quella ima gin di marno » '■£ 

Quel fre ìdo [affo ( io con quelli occhi, io VuU 
far fiammato di repente ) e cento 
Fiamme pianti color cangiando pianfe » 

E dagli occhi slillò lacrime amare . 

Màfe profume entro à i diurni a/ cani 
• Entrar lingua profa *a , 

Direi , che il fé* quaft mofìrajfc anch'ella 
accompagnar i m ci co' pianti fuoi \ 

O Ver altro portento piu maggiore 
Tianje forfè la morte 
De la pupilla cara 

De gli occhi fuoi fe*eni 9 “ 

Che tali fono i Sacerdoti fuoi ; 

Così nomolli la 0 suina bocca . 

Stupido in tanto r cHa il Kege vdendo 
L'vnote l'altro portento ; 

£ mentre tua addolcendo U duolo amaro 
Di quel mi fero nuntio ; Ecco i felloni 
Giunfero à punto, & al veftire t e al roltù 
Fur cono f cinti già da i datifegni « 

Hebber facil l'ingreffo 9 
• • Che fù delufa all' b or l'arte con l'arte • 

t- tur prefi ambi in vii punto » e fer la ptoua 
Di quelli odor lethali 
In vn dannalo à morte S 
E al deflinato tempo > 

Fra fopori \e jojptr finì la vite # ^ 

' > . fi 
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% mentre il gran Fermando » 

Frà l' onde di penfier tempcfia,e correi 
Giunfe altro nuntio . il Rè de ' Turchi dipo 
Totentifsima armata 
Tofe in vn punto, e parte -, i 

Ter e/pugnar quel Regno <; 

<r ; Di Sicilia, de l'ifole Regina» 

Che il Mar Mediterraneo inondare cinge» 
Zur. A quella rea nouella 

Turbofsi il gran Fernando ? , c 
Lif. An%j intrepidamente 

In regali > e magnanime parole 

Diffe al Jiuntio primiero 

Tion tanto la mia vita , & i miei Regni ' 

Cari mi fon guanto mi duol la morte 

Del tuo fratei, cui pera Feraancìfe » 

Ond’io piango fra morte » e'I tuo dolore ; 

E de l opere grande, 

Che fopr ir volle iddio per la tua bocca » 
Tremio ne attendi , che parai pur lieto . 
q r,r • 1 ndi f à peri fi et grandi 
Tenfofo U Rè, par ti fri 
Accompagnato da i più grandi Hcrot ; 

E conturbate le ferene fronti 
Di tante llluPri Dame lo feguiro i 
Et à le Reggie flange à par co l Sole , 

Che i fuoi raggi chtudea ne l’Oceano , . • * 

Ciunfer tutti ; £t a pena il Dì naf cento 

ù, ; l 3 Afa* 
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*Aperfe i lutt i fuoi, che in tutù i luoghi 
DiVar'etiope il [nono de Macelli 
Su le [onore incudi ardendo vdiffi ; 

Qui romor di ramburi, là di Trombe » 

Qui fo*bir fi i metalli, là gli arnefi 
De' corfier gueneggianti ad opra por fi 
Vedeanft ; E chi d'vn modo >e chi d'vn' altro. 
Tonta (off opra la Città fudando. 

Quefto grande apparato il Rè mi difàe 
Tofto verrà per daruì aiulo x e forga. 

Zur . E noi frà tanto a mianci 

D * vn inuitto ralor 9 cbefà ftcuri 
Cli animi audaci. E* Idei curi del refto, 

Che in quelli Abiffi delfaper eterno 
Sta la vita, el morir di noi mortali • 

SCENA SESTA. 

Acomath , Ariadeno Calcante * 

Mo> \T ON re fio il mio Pevfter delufo>e vano 
l\l Dal tuo valor fublime • 

Veggo chiaro così ne gl' occhi tuoi » 

Come fuoleritrar corporea imago 
Speglio di lucidiffimo diamante , 

L'op>e e l'ardire al gran periglio vnite • 
jitiai. (ogiunfti io vidi, io yinfi ; 

2{on faette, n on dardi 

7{on 


S E CO NDO, ( 
Hoitfcagliati fremendo borrirti Saffi f 
metalli tonanti , 

Con infocati lor globi di ferro , 

( tArreSlàro al mio gir Caudate pajfo « } 
Arriuai ( lor mal grado ) 

5« gli ali cflremi del profondo fojfo ; ' 

Indi con fune , ardito i 

( De la vita obliando il caro pefo ) 

Difceft dentro i precipiti y fuoi • . <. . o 
GH mi furai con gli occbi t • , 

; "Me n'accertai col’ tenue Un ritorto j 
» Sì» che io n adduco à tè Duce Som ano , . . 
Tiàce*to 9 tbenon pria verodifegno * 
%/tCom. Quanto è più grane il periglio fo tncarco, 
Tamo è maggior la lode . . 
jiriad. Almo Sigt.or le mura 

Son alte sì, che la f dar può la freme À 

Coraggiolo Guenier» con [cale etcelfe 
Di fomontaì f ornale mete loro. 

Acom, Dunque §i etile è sì d’alberi il fito t 
Che ree ft» ò difuelti 
Tsjon fan baffo.* rj à riempirne ifoffì • 
miriadi Carebbon bacanti 
A sì profonda empiema 
Quanto mai nutrì piante fiere ini a Setua . 
Acom* Heflirìohon ai da' fulmini de* bronci 
Incenerite < ò almeno arfe le mura < 

^dìiad» Qveflo è reto difegno 

3 V 4 D’ah 
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D’atterrir atterrando iJor ripari $ * 

Ho di »i fa: Q à ta miftiero il Sito > > v. 

Cue fi ar anno oppofle 
( profyettiua ài Morte, e di Folcano ) 

Le (pugnai rici Macbine tonanti . 

più fido loco : ì 

Come la falda di quel picciol Colle , ,i, 
Cheticene del Sole i rai nafcenti , 

0»e s'inarca il lido incontro à t\A nitro, 
biconi. E da l'oppofta parte » 

Che ti dimoftra il Sito 2 
jfiad. Parte è di lui, contrario à i defimoftn» 

Ch' egli può da più bande batter foce ofo ; 

' Tropitio è in fauor nostro vn picciol M onte 0 
jil cui fianco s appoggia alto delubro» 

Lunged ala Città quanto poir ebbe . 

Potar rapido ftrale i 

Scoccato d'arco di robufto braccio » ì 
•poco lontan, ntà più ricino al jofso 
Sorge d'rgual altera vn altro Colle ¥ ìsk* 
jimbi di pietra tenera e cedente J 


Itosi intorno , intorno 

Da la terreftre parte ’ ' 

Corre tutto d’altera vguale il fu oh , 

; jf com . Tù Calcante, che p enfi ? onde qui giungi ? 

Cai. T^on di lucido acciarpa medi Maite 0 
Invaghirò, ò Signor la mente mia , 
iiàdi natura igranfecreti occulti » :1 , 



Digltjzed 


29 


secondo: 

E quante ella difperfa in varij climi : 

£ mia cura, e diletto , 

Sia ne le cupe vene de la Terra , 

0 nel' he rbofa fr onte del fno volto . 

Vengo io da quella parte » * 

Onde hà di mille freggi . i- i. 

Ricca corona Hidrunte • Yl„ 

E vago di leder quanto la fama 
Portatrice di quel ch'era lontano • 

Volli (piarle merauigiiefue . 

Fidi già, e ritrouai» che tanto eccede 
L'ope a le pa>o ! e , 

Quanto il Cielo d'altera > e V*- . 

Quello » che (tiratira , 

€ fi diffonde in liquido Elemento. \ 

! T tacciati ò 0 uce frd il rigo r de Carmi • 

( Poco tempo in di/parte ) 

Tafcer l' orecchie d'atro che dì Trombe 
Guerriere »ò di rumor di bongj ardenti 9 
E ti dirò. jitom % Màbreuehomai comincia* 
Cai. Signor non hà l'aurora , 

Non C Arabe odorato , i 

0 rimonte nel Kla r c • 

0 terrenpiù felice, e fortunato 
Di quello, che hor tu calchi, e miri intorno 
JLcom. G ran principio > ò Calcante » 

S e poi pareggia il fine . 

Cai. Da quefla parte onde faetta il Sole 

Y Con 


r m 


*ò A T T O ' 

Con flra'i d'or il bel na fante giorno $ " 

E da quella, onde /pira i fiati algenti 
J l neuofo Aquilon dal freddo vlauftro » 
è cinta la Città , conte tu redi 
Dal mar, che fembra m liquido ^afiro . 

In cui fi prcggia di fpeccbiarfi lieta - 

* All'bor , ebet' orna la ridente Aurora 
Di teneri diamanti i bei crin d'oro j 
A n lì il Ciel quando ingemma i 

La (patio fa fronte 
D' immortai lume di Tiropi ardenti 9 
1 ui vagheggia lefue luci aceefe . 

\Acq. V ago ongonte. Cai E fe rimiri intorno 
Al fortunato [ito. 

Dirai , qui la [agate alma T^atura 
Troiiga in tutto con fua larga mano » 

Spiegò la pompa de* te fori fuoi . 

Qui Vomona , qui Flora 
( Fiumi odorati , e belli ) 

Han la feconda lor perpetua fi an%j . 

Q^ti frà candidi gigli . • - » 

Frà femplicette» e pallide viole • 

Frà Iphofe d'odor ficpibcate» 

Le trèxofe (orelle , 

Le fregine de fiori , 

Di tré va» ij colori apron le fronde • j -* 
Torpo eggiando l’vna, emula vince 
il freddo fiammeggiar d'almi rùbinij • 
t; Lai* 
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V altra pareggia V anp di lungo auan%à 
L' animalo rofior di bella guancia • + 
De la più bella Donna chabbia il mondo ; 
L' vitina di candor la neue eccede ; 
yi {pira 1‘ a ura ruggiadofà intorno » 

E con aerea lingua 
Lambendo bacia l'olora’e fronde : 

Et in dolci fu furti par, che dica » 

0 fortunate rofe » ò fiori illuftri » 

Qual’ altro fiagiamai,cbe ripareggi? 

Se dal lattet dal [angue , e da leguancìe 
\ ( Aluuenturofe figlie) 

Kfafcefte voi da lagran Dea d’amore ? 
\Aco. Tròppo mode parlar per le mie orecchie i 
M à fegui Cai. Dirò al fin cofe più care » 
•più in lì fìorifce da sè fi e fio il Croco ; 

- v EJuolge l’occhio innamorato al Sole 
( Amante fuggitiuo ) 

Clitia troppo amoro fa in fiorconuerfa 
E’n tutto baldanzosa par , che sfide 
contender con lei c’bà d’or la chioma $ 
FrJ le campeftre piante 
Tutti i Color della fiorita prole • 0 * 

Spiegano di’ ama le caduche frónde 
C l’ immortali Jl mar ariti , 

E’I Giacinto $ che langue in meflo mantà » 
Il li uHo pallormofìra pietofo 
' Jil piangente ìifltcifoo - - ~ 

• : • ' Che 


P* 


s 




. ATTO ; 

Che nelfuo pianto ride *>. 

La verdeggiante fronda . 

in quefliberbofi prati , \ ^ 

il pennello attuato 

De la mactlra man de la Tf atura 

( Dea frd tutte maggior ) mefee^e Con fonde 

Mille vaghi color frd vari odori . 

Non apre con fua man la bella A ut or a 

Tanti fior colorati 

In lieui tran(j>aYenti % e opache nubi $ 

Ne Ì aereo giardin de l'Oriente , 

Quant'io ne vidi in quelle amene piagge $ 
Ch'emulando del cielo t i lieti lampi > 

Tur hanno ancb % effe nel curuato grembo* 
Lune viuaci y e belle $ 

E viui Soli, & animate Stelle • 

Credo ( e vagliami il ver ) ibe Ninfe, e Dee 
intorno d quelle lorfacrate foglie 
Gridino fempre : Ite,ò maluaggi fiori 
Lunge da quelli prati : herbe nocesti 
Airone il voftro piè s' inalai \e crefea . 

Son facre quelle piaggie in cui no « lice 
Fiorir pianta b omicida, be*ba maligna . 

A com. Mi par , che parte fia de Campi Elifi. 

Cale . Giace poi trd fiorite collinette 
Felicijjima Palle 
Tiobil cofa è vedere 

l Come Dafne fuggendo il biondo amante • 
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Scrìtti fermò le fre veloci piante , 

E’n vittoria perdente 
Vinfe, e perdè il vincente ; 

Cb ella Vittorio fa frdle braccia 
Dicbifeguitta.e ftrinfe, -- 

C angiò i viui alabastri fuoi celati 
( Nonché del volto le jfcouerte netti ) 
Induro lauro , efyofìo à l'aria , à i Venti ì 
€gli abbracciò nel tronco 
Le belle membra algenti , 

Frondeggian appo lei 
( Pallide, e mefle i volti ) 

Le mi fere So rette di Fetonte * 

Che À i tieni fiati tremolando pronte 
Di Zefiri lafciui , 

O d'altre aure Volanti , - > 

"Hon fai fe forma» note ò dolci pianti; 

Qui foura di sì belle . e vaghe 'Ninfe 

( Che in piante trans formò tor dura forte ) 

Lufi «reggia la vite alta, e frondofa * ' 

Onde Bacco la fete ef lingue* frena . - 
D altra faconda valle à lei vicina 
S orgon da l’ime parti al Cielfuperbi - 
i l Giganti d’ahemt annoft Vini , 

( Co onne quaft àfofienete il Volo } 
Opportuno fen fiero à dar fouent e » - 
Se vi foQergli audaci empi Titani , " 
Timer di noni affam ai gran Tonante 

• ~ - -- Chi 
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Che dirai poi mirando ' 

jt carco Arancio e l'odorato cedro r .. 
T'inuagbifconcosì pergUoithi il core t 
Chogn altra pianta appo di i or par vilo* 
Di bronco ilricco fleto » : 

Di ri J enti Smeraldi hanle lor chiome, § n 
Ori fono lucenti ) 

« \1 preiià fi pomi ,i fiori argenti i V V ., 

w onde fyìran corte fi :> < 3 

lAlfojpirar del ' 4 «f4 maiutìna : 

$oaue odo r , che nutre i fenfu e' Icore I 
1,/ertf l* Aria ri 'ente * ) 

A tanti gran fauo'i 9 ... 

donde inuidiargH arabi odori • 

Canian frd rami t e fiondi? • ì'ijpl 
Mille Cboti di mufici Augelletti » •> 

Con tremolante gorga » t V 

Ch' accordando fi al fuon de l acque yiue 
r Z)*vn R/o corrente frà virgulti * e pietre 
Mille Lire vdir er.edù e mille Cetre* . 
In qucfla nobil Valle 
Sorge fra gli altri , chiaro 
Zimpidiffimo fonte t ^ ^ 

Che fgorgando da Ibumiia fua Conca 
f fcher^ando^ e correndo ) 

SÒ ujra l arene d'oro , , . ' 

Torw nei ma r i fugaci argenti • 

infilo è rniirofamojO 
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* ' C'bà l'vrna fua di lucidi Diamanti 9 
*4 le cui verdi fronde 
.. Si farge eterno Aprile 

Tanti , e sì vari fior col ora , e rittfr?. 

Quindi poco lontan dal manco lato 

Tallade fiele a l'ombra 

De l altifjime fue pallide oliue , * £ ' 

Da l'altra oppofta parte 

Cerere ornata il crin di bionde (piche » 

Godei fecondi Collidei Campi opimi , 

^C 0 . Fimfici b ornai, C al, Vinifico , 

Se vo'gi gli occhi , e miri 
in quella parte oue difeende il Sole 9 * 1 

Vedrai colline dolcemente al%arfi 9 
Che d ifioto à potkdiuengon monti 9 
tyonfol fecondi d’ herbe • 


. E di gelide fonti r 

Tdà rinchiudono in feno , & han nafeofie 
D'oro immenfe, e ricchiffime Miniere » 

E di lucide gemme il grembo onufio ; 
7{èfion quel ch'io ti narro 
< tenue , ò fogni , màfegni 
D % imn> enfi , e di riethiffimi te fori • 
l4co. Spiegami, ò mio Calcante à pieno il tutto» 
Cai, Nafte il I{è de i n e talli 

Negli aitili mi n orni» iògià no'lniego 9 
C'hanno Papriche (palle : . ^ 

i Aride in tuttosefquattiialafwntc* v 
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Jcom. Cam efier dunque pomo in quefti Monti 
Baffi hebofi d’Hidrunie ? 

Cai. E que/io è quefche à più Jiupor mitrale t 
MÀcejJ'a all'hor la merauigtia 9 quando 
La Mae lira Tintura 9 
Jl tempo, gr tlemenn 
Corron tuffi concordi 
JL far proporti onat a illufire Muffa 9 
Che indiffo\ubumente ella rifplenda ; f 

jE'i Monarca degl* Aftri» il *ol eh d [q lo 
Occhio t e Core del Mondo » 

Marito vniuer fai de C Vduerfo 9 
Ceni or de le cofe* vaie a freme 
J far feconda d propagar la T erra* 

Col fuQ maiìhio ralorfca dando infonde 
Virtù , che panmifee e gemme» & auro . 

*Acom. Diffidi fami. Cai* Se più certose chiaro 
Segno ne "puoi mio Duce , 

Mira quello d'or fin globo lucente j 
Mira quello pi» opa » che lampeggia* 

In vn congiunti* e nati ; 

Jo con le proprie man da terra io [uelfi ; 

£ queifa opaca pietra , 

Che in ceruleo color frlende adombrata* 

JF rà tante ftille d’aro , 
in grembo à questi fortunati monti 
S nel fi con duroferro 9 e à te l*aduco 9 
jP#r che più certo à creder tù muonU^ 
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s e condo; 

Cb'oùe quella fi forma » 

Hafcon gemme* nafce o'o in varie tèmpre, 
\Acom. Tante , e si va ie cofe , 

T^on fai vna Cittade 

Tot*ian far bella, mà far vico il Mondo j 

Onde il cor m % accendevi di defire 

Vi vincer certo , ò certo di morire • 
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T antalo fauolofo Empio Tiranno § 

7ie i tbfoftri de l' Inferno » 

Con le man, con la bocca 9 
Segue i pomi fugaci» e tongH arriua ; 4 
Che fe il materno lor fecondo fleto ^ 
Gvakidopa to'ifce e gli produce$ 

( Vendica'rice *Afl'ca ) 

J ram fuoi fatali al del aliando ì 
l\a anco la fe< aita efca bramata • 
famelico» affetato indi tornando » 

Tuffar de fi a le labbra 
Ter troppo ardor nell* tumido T otre nte « « 

Che in quelle riue ardenti. 

Gelido ondeggia ; e per fua pena auan^fi 
Vi limpidexTfii i più riuaci argenti i 
lui immerfo * quell onde 
( Mifero , & infelice ) 
iuggon ritrofei Stì languendo, fefttbra 
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Caiauero éntro l § acque affo di feto» 

Deb quanti in quelle piagge 
Oue rivende il Sole , 

Tantali più affamati , 

Tantali più acetati il Ciel rimira ; 

M à di efecvabil fame , mà difete . 

D’oro > di Monarchie , 

Che gli rendono fempre 
Jluidi tanto più, quanto più grandi ; 
Che sauuien , eh* il b amato lor deftre 
Giungano ai efft par d'effer lontani ; 
jlno^i nauello ardor nafte entro il petto 
D' ineHinguibit [et e ; e ne le cupe ' \ 
affamate voragini del core 
Sorge più ingorda fame, 

E fembran ne gli fcettri,e ne gl’impèri $ 
f ràgli ori . e fra te gemme , . ' ■' 

Di pouer tade > mi feraci Moftri. \ * 
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SCENA PRIMA. 


Acomath , Ecg'ierbci . ^ 

tÀCO. r I * y , che le genti mie reggi in mia vece], 
X E in tè cena hò ripolì a 
La vittoria t e la fomma de le cofe » 

Dimmi ( ò vet gogna) e qual torpore auuinfe 
E men f e> e mani diguerrie>i nofiri » 
jl non far in vn punto: a p imi aflalti ^ 
L' vitina ftraggedi Città sì audace ? 

Beg. 'Non d'hauer fatte opre fimil di Marte» 

Non che maggiori il grand ' Ettor fi vanti 9 
ll’bor, che laida bafe e fido muro ^ *c-' c 
fà a l’infelice Impero fuo cadente È ' 

Come intrepidi furo à i fieri affalti 
• : Tutti gli inuìtti difenfor d* Hi ir unte , 

Ni però contro il gran valor di tanti ~ 

Heroi, mancar milite più forti Achilli* 

Jo di tè DuceinuittOt e non men vanto 
( Efecutor guerriero ) 
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j il guerreggiante eferci te condujjì 
% '} Sette fiate con mirabil arte , 

Sotto le mura à cui d'afcender brami ; 

E'n queft’ vltimo aflalto , . 

Con modo militar cauto prettenni - 
•A le inftdie nemiche, e pofì interna 
In guardia de' pedoni . ~ 

Mille guerrierfoura i defìrier correnti , 
in tanto , i cani colonnati bronci 
Lampeggiando , intonare 
H orribile armonia, che i campi afforda * 

Y £ vz&mr g/o&< dì infocati ferri 
1 JL BeUouardi oppofli i sì, che , e Cento » 

, £ mille ruinoft, e larghi guadi 
•Aprendo, prefentar terrore * e W 0 r/e , 
lAcom. Che fe r Q all’hor i afìeiiate genti ? 
Tioncorfelorvn gelido tremore 
Per lofsa ? e no» moflrojji 4 i volti loro 
; Morte dipinta in pallidi colori ? 

£eg. ^ pena taMer abbattuti fafji , 

Che feano fchermo d la Città dolente » 

Che in vn momento in vece hr riforfe 
Dianzi più forte, vn animato muro : 

Che quei forti guerrier» i fianchi armati » 

•* lnfteme vniro in minaccio fe fronti. 

Corfer poi Sormontando impetuoft ' 

1 grandi de l’Sfercito, e co'i ferro 
fa Tentar l’ingrejfo periglio fo,e duro • 

Y • Tot 
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*Pet quelle fulminate aperte mura 
TMdfà "nano il tentar, fu Pana ogn opra » 

Fu in tutto van l’ardire , 

F ù il ferrod pena fchermo » ‘ ’ 

Che incontro à noi fur mille armate dcflre 
De’ Cittadini ; e da l'aperti fianchi 
De le Toni battute > ”* / 

Tanti foro avventati, e [affi, e dardi. 

Che fer di dardi, e morti vn mifio monte . 

£ tanti fur gli (penti , 

Che à più forti guerrier di noftri Hetoi 
S’intepidì, fi (penfe il viuo ardore , 
Ch’accendeua ne' petti lor pugnando 
il furibondo pertinace Marte , 5 

1 o nel foffo cader con quefta deftra » 

Ancor calda di /angue» io fei pugnando > 

D i mortai piaghe offe ft, e d’altri efhnti, 

Xon dirò M om e ,mà funebre A ter ho. 

T anteguerri > e mai bine di M arte 
Vomitar fiamme accefe , " ' 

Tante tonar bombarde » 

Tante ruine vfciro 
Da colubrine ardenti 
* D'ambe contrarie parti , 

Come già vdir gli orecchi tuoi, tonando • 

Che l' aria, pria ferena, intorno cinfe 
Fune fio Pel di neri accefi lampi . 

Quante nel mar profondo » : ' 
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Entro gli antri argenta i 
Habitat Dee Macine, 

Tutte mostrar sii t onde i bei etiti d’oro, 

. M à pallide le fronti al gran tomore i 
E vifle fur dà fondi a’goft vfeire 
Mille Tifai fuggendo e mille moftri 
De fhumida famiglia, errar per fonde . 
t'vdiro all borfràpianti, 

Fremendo il Mare, i Colli 
■ Dar vocidipietade ; 

E ’n gemiti , e'n f offrir t, en flebil note » 
Dentro da * loro rifonanti fyecbi » 

Eiffondeua piangendo Ecbopietofa. 

Tanto di [angue aU’bora 
Perso SHofte Hidruntina , 

Cb'vn piccio Rio corrente in ver le munto 
Cangiò il vago tefor de molli argenti 
In liquidi Rubini % 

E fe placido e gelido correndo 
Ciua frà piagge be> bofe * . .. . 

indi tepido il vidi ira? o al mare 
Dar tributo di [angue in vece d acque» 
Duce pur lo vedefli t 

Signor pur gli [enti fìi. 
jiitriie' guerriernofiri } 

In più patti tentar f urtine entrate » 

Con fotterranee caue * 
jtltri giungendo fmifuraiè traui 
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jl nodorofe antenne , 

' " Di forrhontar ofaro à Calte mete 
Di. sì fo r te Ciitade . 
lo poi primier fra gli altri guerrier grandi 
Ch’emulando fcguir l’audacia mia , 

0 fui d'afcender foura à i merli eccelfi 
Di quelle ben difefe altere mura . 
jtc 0 m. Opera grande, e degna ; 

Di té che fei tra primi il primo Heroe . 

Beg. Mà che prò ? fe in ciafcun dei fianchi aperti 
De le munite Torri , 

* 7HiUe Aleffandri fur, Ercoli mille, ' 

E di for^e, e d' ingegnò 
Ter atterrar piagandogli afcenfori i 
Ed io, che ad altre afediàte genti 
Di più forti Cittadi , 

Fui terr or, fui ftiperbo domatore, ^ 

Temo» nè so qual fora il dubbio fine 
Di quefìo ucerto,e periglio fo Marte . 

Sol vna Speme refi a » 

Quefìa mi nutre il core » „ 

Che per communicarla d tè mio Duce 
Vengo,e reflo inpenfter confuft,e tripli. 
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ATTO 


SCENA SECONDA. 




Zurlo , Vibertino , Falconi , 
Agà imbafciator de* Turchi * 
cioè Ariadeno . 


4V,Vii’.V 


Zur. crederia, che in tante frane guife, 

Fofier quefte di Chriflo 
Fiaelifjìme Mur<u . V - • { < 

%4 Dal ite , abbattute da nemici ? 

Tdà qual veggio io drappel di gente altera. 
Che riluce ne l’Oftto* e verfo noi 
Zloue i paffi fen^artni ? 

Hiconofcanft toflo, mà con mòdi 
Degni di Caualier, come tùfei » 

Mio fidato Falconi . r4 * 

Fib. Sia ai fortuna più feconda deftra, 

Siangli %Afiri più felici , .7 

t4 ngi il voler di Oio fta più fecondo, 
Ch’impera, e cangia i lor fini il ri euenti, 

Pale. Giungete qui Signori in quella chi ofira% 
Inimici ? ò vi affida l’alta legge 
D’imbafciador ? fe così non venite $ 

Stiafi lontan ciafcun, che non bà via 
Queflolentier,fenonfrà tuoni, e lampi 
. Di bombarde, e di ffade . 

•Agà, Giungo amico >e nemico e guerra, e pace 
' V w . , lo 
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lo porto al vofl' o Duce fe la chiede, 
jgon mi fi niegbi adito amico, fai. lo vado 

•si (piegar. al mio Duce il tuo pe* fiero, 

JVo» ti fiagraue l'afpettar ribotta . 

•Agà. Panne lieto, e penfofo. 

Fai. Pien /ràgli altri fuperbi.buom.cbe v’apporta 
Tace > fc la volerete chiede vdienga 
Da voi Signor t cbe fiete il Duce noftro . 

Zuf. Dia/i ficura, e certa . 

yih. O che tiene ingannar chi safficurit 

Fai. Ecco H fentier, che adduce 

Degni guerrier , al mio Signor fublime. <• 

“ SCENA TERZA, 

Agà imbafciador di Turchi . ' 

Zurlo, Falconi , Vibertmo , 

JV « 7 X W 

‘ " con altri guerrieri 

jfgà. y degli antichi Heroi fra campi armati 
Jl fida legge di darficuro il varco 
chi de' Signor loro 

Imbafciata infpiega% fia bona, òrea ; 

. Sotto tanta tutela , che m affida , 
lo (\u\ ne vengo y E fe la lingua corre 
Tiù in là che deue » diaft al ver licenza . 

Z ur. Pagliaui la ragion , che v oi chiedete. 

Agà: 0 grande Heroe, da cui s impara t e forge 

•' La’ , 
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La "ter a norma el miUtdr coniglio, 

'H.onc ome ina Città» nè foto vn Regno 
Guardar fi debba dal contrario Marte , 

Mà Europa tutta grauida a Imperi, 

E quanto Africa chiude » e l\4ftd,e l* Indo. 

'Voi ( chi noi tà ) piu nonpotete ; E'I ràsìro 
Tià, che humano valor è noto à noi , 

1 %è perdete ( perdendo ) gli honor voflri f 
Che refleran [colpiti in fronte al tempo. 

M à che debban perir si gran guerrieri , 

E che deggia cader vn tal lor Duce 
( Potendo re/lar viuo ) 

Saria il cor d' Acomaih ( ciò permettendo ) 

, Più crudo di qualunque A rtnena belua . 
lo meflaggier di lui qui giungo e fono 
' .Anima. e Voce fua, che d voi aifferro 

I fuoi chiuft penfier chà dentro al petto . 

Pietà gli moffe il core » 

( Co fa infolita à lui ) che in tuttoèfic*o. 

Fermo hauea ne l horribilfuo pen fiero 
DÌ farui , ò cener tutti » ò tutti [angue* 

E di quella Città far vano aperto ; 

Indi cangiar pensò penfier o^e forte , 

Se da voi foffe con amiche voglie» • 

II nemico furor depofto in parte, 

E’I Tributo , e C Omaggio al gran Mametbe » 
Fermamente giurato in / acre pompe. 

2V 0 :. mcìiiifcc il mio dir ; £ quella dcftra \ 
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. Sia di (Scura pace il rafiro pegno ; - 
Quefld deflra, che mai 
Vace non por/e mà perpetua guerra ; 

‘ E’n rìcompenja prodigo darauui 
La volita vita in don , che in tutto langue 
hi afe {degnate il don ( tremando vdite ) 
y'annuntio dafua pa . te t e già v intimo 
MortaliJ]ima guerra , 

' *Npn d uriamola parte \ 

. .. Mà donde il max circonda l infelici 
Mura , e da donde gli nemici colli 
Fanno c orona à la Città cadente • y 
*Né ft perdonerà (piangenti) a vecchi 
Jnuaim,e tremanti 
w à* teneri infanti 
De l' vno, e l'altro [effo . 

Qual farà il voftro fchcrtno $ 

Contro tanto furor f contro il torrente 
Che inonda contro voi d'horridi flutti , 
D'vn Efenito inuitto , 

'Non men di (degno, che di ferro amato S 
Forfè quefte battute * e fragil mura f 
Che cader fol douriano à vn ffi> ar d’ ur& 
Del furor d* 4 comatb terror del M ondo • 
Mi feri, & hfelicù 
In qual debole ffeme , 

F ondar potrete i dubbi penfier vofln £ 
Forfè ne i defenfori ? E quai faranno ? 
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Se àal'inuittemande' guerriernoflri 

$on tutti evinti • con quefti occhia io vidi 

Vn ampio Rio di / angue 

Correr da dentro quelle cbtoflrcalmare • 

Tur troppo il fulminar de l'arme noftr e 
E si, che il valor grande 
Di voiguerrierfamoft il proua , efente ; 
Tercbe diffi di voi ? s'è cbiaro»e noto 
jiÌgclato jiquilon t alferuido jtuflro , 
jtl nero Occafo , al lucido Oriente » 

Quattro eftremc del Mondo oppofte parti • 
Forfè dal yoftro Rege 
attendete foccorfo ? 

Vana freme ; Tion è, come à voi pare ; 
Mal penfier , che vaneggia , lo dipinge 
jl l cupido deftr , cbe poi fallace 
Tragge da fai fa idea » 

Simulacro più falfo . 

*Non pomo inferme fo r%e, - 

2 yon far fe non vn debile riparo 
jl si vaftaruina cbe minaccia, 

Jionfol Città, mà (pianar Regni, e Mondi « 
Doue potrà primiero 
, Mandar for^e di aiuto 

jl voibattutifò lànelaTrinacYÌa • 

Oue polente armata bomaifia giunta 

jl jov giovar sì gran potente Regno ; 

Cheti mio Rè folo è degno bauer l'impero* 
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E per terra, e per mar del Mondo tutto $ 

E faria il M ondo atlbor lieto, e contento « 
Màfia pur voftra freme . / 

2^oo fallace al de (ir et 
E venga, ò mandi il voflro Rè fuperbo', , 

O con amati legni il mar falcando t f 
O premendo à' deflriergli bomeri alteri 

Tanti pedoni, e Caualiet feroci t • 

Che fan contro t m di noi mille diloro $ 
Fieuole aiuto , è è queftc 
Fulminate da bronci eccelfe mura , / 

Soccorjo intempeiìiuQye dir potrete, 

Dopòle fiamme di Bellona ardenti. 

Spente cq'I Voflro I àngue » 

Cadder nembi d'aiuto, e freddi, e tardi , 
Debbon gli huomini faggi 

Effer come Mgo ,* E con Cent' occhi, e mille 
. E di mente, e di corpo effer veggianti, 

' Si, che il mentito armonico concento 
Di Mercurio fallace , 

.. Che da lor nafte, e fuona, e mole e ifenfi » 

4 Tiongli chiuda de Calmagli occhi interni •’ 
Deb cangiate penfier, cangiate voglia, 

^ Che fà femp*e lodata $ 

gli e flremi perigli i 

"He W fia micidial tiranne crudo 
Oflinato voler, perfidia cieca t 
(fbe veder non vitaccia i 
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jl voflro bere, o il ma' e, • «• 

E quanto il velo di fuperbia adombra. 

Mà che più parlo . e perfuado à voi 
Cofe pur troppo cene ? dvoicbepete 
Vifenno, e ài valor guerrieri illustri f ^ 

Nè perche io vegga in voi le mefle fronti 
Di magnanimo fde^no accede e tini ?• - 
( Sdegno fo*fe concetto dal mio dirè ) 

Mi diffido ottener quanto ho propofto . 
Grata rilpofla attendo e non m inganno 
Da l'b onorate vofire bocche i E giurq È 
Voi la pace, e la vita bacete in dono 

E't mio Duce appagai ifaoi de firi. 

ZAf. Mcfla’gicr troppo audace 

Troppo iflMbere note à noi IpiegatU 
* Del tuo Signor la temeraria mente . 
Non.minaccie % non lodi , 

che da nemica bocca efcan mentite, * * 
Danno te*ror,nehonor a i gran guerrieri 
Di chi regge colcennogli ampi Cie i j 
. £ sÀ voi par , che quelle aperte mura 
Sian mal guardia di noi , fan fragil fchermo , 
* Muro maggior ne cingere n’auualoty % 

Quelli intrepidi petti,? 

Tronti di tanti Heroi Campion di Cbnfio . 
$o» mura di f orti ffimo adamante 
Da cui riluce il gran valor de l alma . . 
Mi tauuie n, che i profondi alti decreti ^ 
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■ TERZO, 

De i eterno faper, bebbia JifyoBo 
bramente i monem felici, e lieti , 

Xè farà vita sì tranquilla* forte , 

Che pareggi la nofira 
jluuentnrofa Morte . ' ' 

Torna dunque repente 

*dl Barbaro tuo Duce , e digli, come 

Troppo gli refla ancor de l'opra incerta $ 

M olio ardente fudot, troppo conuienÙ 
Caldo fangue ver far più ' che non penfq, 
V edrà l'eccelfa ampia, i iellata Mole, 
Che i fette erranti c ieli in feno accoglie • 
Rinchiufa al centro oe loft uro Inferno * 
"Pria che co'lfuo s'vnifca il voler noflro ; 
E che il fermo penftér di noi fi moua 
%4lfuo ingiù fi o defir t che tanto offende 
L bonor di quefti H eroi 
t’bonor mio\e quel eh' è piu 
Quefti è ferma Colonna , 

. Qjefli è pietra fondata , . ^ : ; ’ • 
tue appoggiar potremo 

Scala fubUme t & erta ^ : 

pome, che al del ci danno il Varco 
*4gà: cbt la vita non vuol, la motte tbabbia . 

.. •_ ... * % ‘ k “ * ^ s ' % ' '9 ■ * V * O.À 
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Falconi , Lifapdro f 

pale. T * A frettar, che il Rè mandi 

jtiutoy è fuor di fremei E quando fora 
Che prò ? fe il gran periglio, oue noi fifimo 
Corre ai bore» e mpment\ i 
lif. Troppo ahi troppo infelice , òTatria lftuslre t 
E ilnoftro Slato» è l' affettar fa me 
Da chi dar non la pupte è co fa vanaff 
Pai Infelice il Rè no tir q, e noi deluft _ 

4 °L/i l fin faremo in a frettando aita : - 
, Dai) lontana parte ; ( ,/ , r .V\v 

Doue potrà primiero 
fdttndarfocco 

€n c eludo neuofo arde, e sf attilla t ’ , ^ 
Troppo nemica fa te * r. 

Troppo d'inuidia occhio fdegnofo, e bieco , 
Congiurate miravo i lieti Pegni 
Pi ter dittando ;&{. E chi non sJ f che quanto 
Tiu in alto alyt 
iAtbóre,ò fcogliò,ò monte % 

Tanto più s'auuicina 
jt le tempere a folgori tonanti , 

JE tanto pi*) maggior da l % alte timo 

Me l* ombra di lor fiora la terra « 

' Tal 


• iy , 

Awfl 
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Tal de 9 Refi è lo flato % 

il più fublime ( uà gli ecce fi gradi ) 
Onde bd profondi preapirijimmenft » 

E maggior ombra, onde gli renda ofcuri 
J lucenti diademi % e gli aurei manti 
Inceneriti dal polente Telo 
D' vn inuiftbil foco 
Che vibra con pietade irato il Cielo • 
Tal. Chi sà di ®io la mente ? 

$ on pur incompr et filili ipenfierì 
Di chi calca le falle, & bd per fianca 
tAngufìiQìma in tuffo il del de i Cieli t ’ 
lif. 'Non fon le vie di lui come le noflrc $ 
Cb'iui piede mortale 
Stampar orma non fd, ni metter paflo* 




\ » 


SCENA QV l N T A. 




Acomath , Bcglicrbci , 


Mora. 


Q ^Vefla Città guerriera 

Qttefla hò veduto fol fri t2tc,e tSto 


Ef}> ugnate da noi , 

'Non render fi al valor de le tuefor^c* 
Seg> Jion perche à primi colpì » 

D’arrotata bipenne % 

*Non caggia ben fondata anno fa quercia i 
§fuor difpeme di vederla À terra 


E: 


a 


la* 


«*, . ATTO 

Vauido troncai or pienti [udori . 
jtcom. Tu pur fuiafli, & altri 
Celar fono il rigor d$ /<$, 

Md che prò ? dilufo ' * 

Kefta Momatb de la concetta ffeme ? 

Beg. Signor troppo m' offendi f 
•4 S 0 » io certo , òguerrier, che efl tuo valore , 

fora poco il domar e firanie genti .. 

y/po/i/, e bellico ft Regni ; 

Uè incolpo tè, s'vna Città fupprba 
( Quafiinuitta ) reftsìa, mlbendeggio 
Dolermi di cotanti guerrier noftri # 
òndVo mi rendo , 

Che fta poco vator M ò pur nemica * ^ 
Stella, che contro il mio voler ouerrcnia • 

TS[oa 50 /o //tf f 

Sia 1‘ fnferno, fi* l' Stbete [Mme 
Contrario à i miei deftr, e i Signor loro i 
nono Tifeojepuril cielo 
Haurebbe (forfè) ardir di fulminami $ 
librerei contro lui fiamme maggiori 
V~ Pi fregnone di furore j 

Dunque sì poca tema ban d'Momatbe » 
H?ggì i Guenier mortali ? 

Jo giuro, odami .1 Ciel » oda l'inferno ; 

Siami l ondo, tornar fempre nemico, ^ 

a mi conceda il varco ì i paiij lidi 9 
( Coronato di palme ritornando ) 

b-t, i m i ' 


TERZO. p iy 

M à crudo aprendo il tempcftofo grembo' 
Chiuda nel centro quello corpo % e infume* 
f r uteri (fri di tenebre, e di flutti, Cl 

ìJalmq mia differa.a , 

*A lune di balen languendo fpi*j , 

S’io non darì quella Città fuperba 
A le dcuor att ici fiamme in preda f ' t 

T l Ì4* (be i C\rhe*i Monti 
Tartorifcano à noi la notte t e /' ombre. 

Tu mio fido Campionfi noto à quefio 
E fere ito, che giace in vii ripofo • 

L'acuto qjpro penfter , che il cor mi punge f 
cChefe dj,lujo ( tolga il Fato ) refi a , 

C atra ilgiuji o furor di quefio braccio 
5 opra lor Corpi t e Regneranno l'ira \ 

Delpetto mio cq l proprio [angue loro . 
geg* Non taggraui Signor tempo Opportuno 
difettar negli "uff alti * 

Oue l'occafion è Dea fuprema » 
f’hd fo"%a tal , che da gli antichi Fgitij 
EÙ reuerita. e l'e r fer lempiot & Ara, 

E lefer vaporare in aurei vafi 
Jl Timiama odorato, e 1 1 mafehio incenfo g 
0 qual più ricco odor fiima H fabeo. - ; 

\ icom . S iafepoltafràl' ombre de l'oblio 

La^ viltà di ehi teme i 
S eguami pur chi vuoLch'io inauri à tutti 
farò guida j e vedran, fe.qucfta defila 


iló ATTO 

Sj IpiantT Mondi, non che rotte Mura • 

SCENA SESTA. 

• -4 • « % 

fieglierbei . 

P Retoe il chiujo vapor (che tenta il varrò) 
Conuerfo in nubi, e in fiamme 9 
Balenando, e tonando 
Da gli ofcun , e più ciechi * 

uAntri profondi de la fé dia Terra , 

J n quefto aèreo % e luminofo cerchio ; 

Mà (e il diniego i tal , che vfcir non lafcìa $ 
Scuote de Camola mole irato , e mone 
Gl' immobili frano fi alpeftri fianchi ; 

Nè potendo fta* chiufo $ 

jimpia votalo apre in v fendo, & empie 

Di ceneri turbate il Ciel fereno « 

£ di [affi volanti il mondo ingombra » 

£ le Cittadù ei Monti, ei Colli ajforbe , 
Dando fepolcro prima indi la morte 
ji i mi feri modali • 

Così vedendo (io cHuom libero fono) 
L'arbitrio mio x inchiufo » 
Malageuolfopporto il duro incarco : 

Età profondi yt biffi di mia mente 9 
* Si noi ofopenfier correndo freme f 
, • fremendo, fon moffo 
• ' *4 D'ira i 


terzo; «7 

D'ira, e di [degno , lo, io , v. • 

Ticchi Mondo animato * 

In cui fplenie di Dio la Vera imago i 
Onde vopo è, cb'vfcendo j g 

Il torbido concetto, rompa alfine 
1 termini od io fi ;eda mia bocca ] 

( Quafi voragin noua ) il fiato e fati, 

E ne formi vn parlar, che offenda > e punga * , 
Di Maefld terrena il petto, e'I core • 

Che deggio far i Vorrai pur empia mano 
Sparger fangue innocente £ 

U b non fta mai $ Che dirà il Duce mio. 

Se pigro mi vedrà fri l’arme armato i 
M’incolperà di valor poco ? ahi laffo S 
E fe vedrà cofe peggior che quetle ì 
Mi terràttadiioi ? ahi dura forte , 

Dure condit onpiù che il morire • \ ; . 

Deh perche Jopra quefloalpeflre Monte 
• Di faticoft ir mchi io faglir tento ? 

Onde mhar potrei ( forfè pentito ) 

Dentro al g> an mar de le mi ferie mie. 

Crude procelle die ontraiij venti, x\ 

Qual’ onde di peri fieri in varjé voglie l 
TTtmnefian nel mio core ? e che potrebbe » 
Farmi peggio jitcmath, che darmi morte ? 
Mi (fuat timor manetta ? 

’Hpn fta deh nè . ( b’io timido i Tria thieggiog 
^Chetai fuetti il Cielo, t E’I chiufo centro 

x fi } De 

« 
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De la terra m’ingoi . Morir non curò § 

Tur cb’vccifor non ftapiù di Cbriftiani. 

SCENA SETTIMA, 

Hidrunté < Angelo Cuftode di lei . 

• « 

•stngel* 1"\ ^ l'acecfo filéndór de l'aure flelléi 
U Da quéi ceiefligiri * ' 

'Che fan dolce armonia 

còl tatto tra lor rotando , moffi 
Da le fa perne menti , 

J[ ngi dirò dà i più repofli "Monti 

De là Triade indiuifd ; lo qui né Vengo 

Iti quèftà bafià sfera } 

lò che ad òcchio mortai non fono ogetto i 

( Se ben f\ mira in mè corporea /alma ) 

L* Ange l C ufi òde io fón d’tìidrunte » e d'effd 
ta guàrdia in forte diemmi il baby o Stetno* 
Jilfol qi*à giù si ratto àuido venni 
Ter farle nota la dolente lftorià , 

De l’infortunio > cboràlei fourafia § 

È a confolar le fue lacrime amare , 

7tià più nobil cdgion mi jfinfé ; Venni 
Ter dar f erga >e valor à i figli fuoi 
Cheti pronte bànior voglie 
*/f [offrir i tormenti » e farli inùittr - 
Contro il furor del Duce empio ACOmdlhé * 

vi fci Mao 
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T E R z o : 

"Ecco ch'io pur la veggo , 
frà foranea, e timor, ch’il cor l'affligge . 
tlidr. L'ombra de’ vani fogni, 

’Hon tantòfto apparirceli chiaro lume 
De là ragion , che inalba 
L' auree porte del ter di nóflra mente, 

Cbein rn fot punto f ugge, e fi dilegua; 

Ma, che prò f sai mio cor refla [colpita 
editamente lanterna » v 
• Madre in fattila di lutto, e di dolóre . 

<Ang. Fingerò non fkper ella chi fofie ; 

E celerò queH'ale àgli occhi fuoi , - 

E quanto di celèste df( onde, & apre 
Questa corporea f alma / 

. O “magnanima Donna 
.Dimmi ( che Dio fecóndi i tuoi de fri j 
Uèfiafengà miflet o quel, che hor tichieggio 
Dimmi il tuo nome < Hid. Co fa giu fi a chiedi i 
Jófòri ( fe pur no'l fai ) quella, che il nome 
Dal'Hidto prendo, ónde fon detta Hidrunte s 
Quella fantofa , quella < : > > ;Hi 

Che meritcrcófór.e, e palme infteme 
AH' hor, che à l'infelice 
ìtalia il giogo pofe ' toH 

Vitine fe r o Goto . ' 

7dè q ue f figlio dj Dèdalo ingegnofó 

Da fóndamentt alteramente ereflet ‘ 

** ] igge dico, dal cui nome poi ' ' 

H 4 (tf 
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( Efiend'io Capo ) i pòpoli babitanti » 

Che mi fanno sì beila ampia corona 

( Hobtiijjìme membra <t sì bei corpo ) 

lapidi far nomati . v. ,, ;i - 
Tù fol frà tanti non conofciH idrante 
J(ng. Tempo è homai, ch'io dmoftxi . . 

jt gli occhi tuoije cieca , . 

fofti pur dianzi, il mio ffilendor telette. 

; pribomai, apri, U idrante. 

Gli occhi cbiuft, e vedrai mano immortale , 
Che toccando i corporei, ti difiena ^ 
Quelli de Cjtima interni . 'd 

Così vuol chi mi manda ; . ^ HÀ 
Dimmi Hidrunte.bor cbevedi > 
tfid. Mari mmenft di lucè, e di fylendori . 
jlng, E’n qual forma lor vedi i 
UH. Fràteneb’ e lucenti, jlng. Hot mira fifa, 
tìid. Luddismo T^urne , 

Tion puote occhio terreno 
$en%a quel de la mente . 

Comprender tanta luce : ' : ; ;1 

Tempra il troppo ffilendor e , ... vfj 

ccioche io veder poffa ’• . 

Frà’ fplendori del cielo, il tao fembiante • 
^tng. Sappi, ò Donna felice, 

Che non ni incende il corfiammapiù tara » 
Ch'efier tù, cura mia . 

Hid. S tù chifel pieiofo mio 



TE RZ o ; W ( 

Cele He Empi.ea forma ? 

Serafin fo>[e fei , 

Che di si ardenti raggi i crini 9 adorni ? 
mdng. jtngel fon io di luce » 

J^oh di quel cerchio c. ha in sè Menti accefe» 
b fon fiu à Dio vicine , 

Qnai per troppo feruord'efìremo amore » 

Son detti acceft Serafini ardenti ; 

7Ìon fon de i l herubin,chan fetenza infufa } 
7iou de gli eccelfi Troni , , . r, 

Oue Dio fede in M aeflà fublime. , 

. Ma di quel cerchio io fono , 
i Oue le Vo'eflàfcnan l'orgoglio 
e itegli empi *A ngiolis ligi j Et otte accinte 

Le nomination reggati gli rffici 
Degli Angeli di gratia . E i Trinciati 
.. Son Vrcftdenti [aura i Regi t ei Capi 
De' popoli mortali egri» e languenti $ 

Vn di que^i fon io , 

lo fon , che ti proteggo e l’b ebbi infortì 

Dal Retto* de le Stelle . 

7^0/ tutti al vino Sol Affandogli occhi \ 

( . Aquile auuenturofe ) 

Tlon babbi am da temer E fiero ofeuro ; 

Che in quei [aerati ahiffi di splendori » 

E in quelle lucidiffme Tenèbre » 

Doue non può mirar occhio mortale t 
Scorgemmo luminofo eterno giorno, 

dori 


' V J 


I tó 


iA fi rx_ _ 

ATTO 


Giorno * che mai non -vede Aurora , e Otcafo. 
Vanne mi <Hjfe Dio Id doue H idrante 9 
( A noi si cara cura ) 

. Seri giace frdpenftér terreni* e frali, '' 

Quafi morta al dolore » 

E mille , e miti e à si fi e fi a fcolpifcé 
1 doli nel' penfter fallaci % e vani, . •- 

Dille » che tempo è homai $ 

Sorga da sì vii tomba e viua miri 
Qual lefoutafla glorio fa flragge . 

Tùie (piega il réfldnte de' fuoi mali » 

Tù, che in mé vedi quanto io à tè concedo i 
Tùia confola i fi più non dijfe . E in tanto 
Gli eferciti del Cielo alati , ardendo 
D'amor* che fempre crefce» e mai non manca g 


Intonar melodie , 

Che orecchio d'buoni mortai capir non potè ; 
€ in lor volanti giri t 
frenando il moto , con rifpofle alterne 
Cantar facciafi in terra , e qui fra noi 
La volontà di tè cagion del tutto . 

Hid. Ùehfegiungon tant alio i prieghi miei $ 
•prona» ò cele fle Nume io ti rickicggio 
Per chi ti diè l’eflen^a # 

Non più tardar , apri le fante voci ; 

Che il Cor dubbio fo inafpeitando il male $ 
Millepcnein vnpunto,eproua,e fetites 
r Ang. o miferi mortali 0 

Che 
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Che in quello Egèo del Mondo ^ 
Con Attcborafa late di fftttnga 4 
ferma* pcnfàie il temperato legno 


Del viuer r olito ? fedite , 



Non fon tenaci i fertei rotiti fé fonò ^ 

A deb ót Sarte auuiiiti ; ’ 

iAlja dunque la mente , è taira il Cielo» 

Scrifie Dio in quelli marmi > oue non puoté 
Il tempo Bridre&'conmiUedeflre» -\} i 
Scancellarne vn caratter iuiincifo. . fe CI 
tiiJ. Ohimè* che fcriffe i Ang. Difie t 
Tù che pur dianzi inuitta 
Eri di libertà verace' Idea jh* '•• • A iT 
Tu it Untate, incentrò cui non Vdlfe l'irà 
D'arme Settentrionali à farti ferua , 

Senta farai. Wi. Quanàofia l'borainfaufla 
•Ang. Tri a, che il folportiàgli h abitanti oppofti 
L' Artica luce del cadente giorno..' ■ 

iiiì. E chi farà mai tanto ? Il fiero Trace t - 

Cbe mi tien hor sì flréitàè Ang.il fiero Trace ì 
Hii. 'Non mi fan dunque fcbetmó -■■■ 

Tanti guerrieri armati * amati figlfcì l 
Dimmi che Ha diiòro ^ i > 

A tig. Vieto fa, e cruda (Iragge . ; ■ “ • ■ *ì 

Hidi Chi più di mè infelice ? - >:i f . 


A ng- Dòma, fe pria cofe terrene t e frali 
T i rtndeano famofd « - <- 

v*He'ftfìreme del Mondo ignote parti, 

■ *•.* * ‘ “ . Si 


ATTO 

Si chiude a pur tua fama in picciolgiro ; 

Mà qual gloriati fia , 

Che in quei ftnceri campi ( alta volando ) 
Del fiammeggiante Cielo fuor del tempo 9 
Fermerai vincitrice il volo eterno . 

Hidr. Io ferua ? € quando mai 9 

La temeraria f onte incontro il Cielo 
jLl%ai nemica ? Che pentita à lui 
Jlon cbiedelfi perdono ? Io preda d loferna ? 
Dunque tu l'effer mio campion non gioua ? 
Jtng* l n quello nò, mà farò fempre teco 
Inurbile ognhora ; e difenfore 
Ti ferbarò la vita, ancor che Ancella ; 

Onde forget poi debba 
•più felice che mai . 

Hf ir* I decreti del del non puon mutar fi ? 

Quelle lacrime amare bauran mai pne 2 
jtng* Deb frena il pianto % egli occhi bomaifercna ; 
Confola Hidrunte il tuo dolente flato 
$ Dio tei cornala . tìid. Et io fon prò ita à mille 
Greui mar tir [opporre il mio mortale • 

'jlng, cimanti dunque in pace » 

C he pace anco ne Carmi ■ \ 

Fiitrouailcor fine ero . 

Mà troppo qui f à voi 

Moria< i ho trattenuto il piè cetefle i 
To f.erò quando fa per da> ti aita . 

Ecco mi patto, e vado in Ciel mia ftaniti 

ine 
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K ne l« Iute nti* mìfleflb «fiondo . 



SCENA ottava; 

Vitalia > Nutrice , 

ì Vii 

Itti. A Ltre cure noiofe » 

• JLjL Altri incendif di morte * 

*4 Beglierbei perturbano la mente. - 
7{on è amor, ma Stupore , 

Sìupor » mà furore • 

C’kor veloce lo ferma* bor lento il mone j 
Onde tu, che ei vita , 

Tton allettar ( di lui ) fe non la morte. 

Vit. 'flon mè nono il morire. 

Già vidi entro à i begli occhi del mio iole 
Lofcura morte mia . 
lì ut- Gli difft apertamente il tuo defire ; 

Et egli c hiufo frà penfter profondi § 

L'intefe» e [off irò si amaramente 
Che fu dolce affaggiargli affcntijfuoi J 
Voi con breui parole 
frà penfofo , e confufo 
In vn languido ohimè proruppe, e di fi e ] 

Quel che il viuer non bebbe% habbia la mottel 
Vit. Habbia la morte mia 

Fine delfuo voler , & egli viua. 

? ifc *fc non f offe Beglierbei nel Mondo » 


*r V». 
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Dimmi faria guerriero 
Tari à lui di valor di gentile^ ? 

Si altrq tanto bello t 

Ai anca frà quello Sfercttq si grande, 

*4 ma ite fty tè degno è 
Miragli forfè vn caualier leggiadro , 

Tutto (forante amqr , tuttq "vagne^^ 

(he nelf armi non cedp 
i più forti campioni $ 

Quello Ariadeno è quetli rf. 

Di P r of apia Hegql vnico figlio, 

^ Emulo grande del tuo Beglierbei» 
fama, così , che fé tu lami è viuo » 

Se nqn l'ami è già morto ,* 

Sol ti brama per fpofa t e nè pur degno, * 

C me il fai, potrai dir ? già il sò per certo $ 
•An^i dopò ejpugnqte quelle mura ; 

Egli m campo apparendo in fier duello $ 
Disfiderà qualunque altro guerriero , 

(he ardifca tanto, à chiederti per Donna ; 
Eforquerà Co lfuo valor foura^o, 

Ch eifol merta per fpofa bauerti in braccio , 
fit. Taci bocca noiofa, & importuna • 

Balia fe viuer vuoile mi vuoi viua 
*v a frena la lingua , e taci • 

E tu frena lo fdegnq , 

, 0 b eUiffima figlia, & odi , e. taci • « . 

tk’jt (fcks- fi meli ‘ : 
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TERZO, 

Co fa ch'io non vorrei farti pài e fé . 
là Chriflian Bestie /bei • 

E chi narrommi la fua ifloria à punto 
Mi difie co [e tali $ 

Che fur fintili in tutto 

xA le noft re fciagure pria [offerte ; 

. Ond egli ad altro intende ; 

E tu Che foggia [eu deuj fìarqueta ; 

d' v dir t accingi i nè ti giaccia » 
Ch’eri tà pur ChriHiana • 

Coni io ancor ; Ma per noflra difucntura \ 
^ ( Chi sd, forfè ventura ) 

Io gioitine temendo # 

Tà bambina innocente , ' // 

Seguimmo di M acon la fa! fa fede. 

7ion ti turbar ; fonfenti figlia, e taci , ' 

E farai felici ffrna» e beata , 

$' otriaden fia tuo Spofo , 

Viti V edranfi pria congiunti 
Gli oppofti Voli infieme, 

E vfcir l’occafo d'onde nafce il Sole j 
M or ir per Beglierbei mi fora vita » 

Viuei per ji r foderi mi faria morte \ [ 
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SCENA NON A; 

Acomath , Polifide , cioè Bagliuo . 
di Negroponte . 

EoMVT puote alma ben nata ,alma guerriera 

* J\| Defla al fuon fiero d % inimica tromba^ 

0 da caui tonanti borriti bronci , 

Starfepolta in rii tomba d’otio imbelle, 
y engo , ò Signor à infanguinar mia dejtra 9 
\n quelli virimi affalti ; ne potei 
Star più rinchiufo, e fermo 

Soura gl' infìabil legni 9 

Uè* campi aperti del vicino mare , * 

Ue ti flagrane» ò Duce inuittp , s'ÌQ 
Qui giungo ina frettato à darti aita ; 
lui lafciai chi in vece mia fourafla , 
là nelle Haui, efrerto , e gran guerriero : 
for$ d maggior, che bumana bar qui mi traggp 
Chi potria dir» come le notti intiere » 

( Oftan flati portenti, ò finte larue , 

O vera Imago* che di mèle calfe ) 

Souente mi turbar dormendo i Es'ìq 
jtiiUc fiate dileggiai è i notturni 
^Ammonimenti ; ècco pur altretante 
Jrlidiflcr minacciaci in fiero afretto % 
'&Wph rwpigl' induci, c ycme ratto» 
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TERZO. fi* 

Vanne à le fcbiere armate 
Del Campo, e poi vedrai cofe mirande j 
Cofe. che chiudon gran mifterì afcofi ; 

Ond’io qui poi ne venni » 

Ter veder cofe tali ; E tù mio Duce 
Vedrai fe la mia delira 
S à ferir minacciand o. e s à dar mo rie . 

Z4com. O come à tempo giungi % 

Quanto affetta' o me o, tanto pià caro, 
Guerriero inuitto, e fei (perone al co'fo 
Di vendetta al mio core. 

Cui troopo offefo rende il vìncer tardi. 

Tol. Metiiam ale al deftr, cb’ejjo volando 
*iu ‘atemente è meta al vincer certo . 

jicom. Vedi quell’ HoSleinuitta , 

Cb auuapa in volto, e par, che dica. Ho vinto ? 
Vedi come fcbierata , e ben attinta. 
Impartente affetta i primi cenni • • 

Tol. Trecipitar gli indugi . -i 

Deue guerriero effetto , 

Dàilfegno bomai de gli affettati afatti. 

%Acom. o m a poffan^a, ò forti guerrier miei 
Fate appreffar , fate le fcbiere armate » 

Ter dargli vltimi danni à quefte mura» 
Fatefentir à le nemiche orecchie 
1 1 rauco fuon degli lunati corni f * 

E’n diffonoro metro 

Di tipopani percojfi , 
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C d$ vrli borre ndi in più terribil *oei , 
empite de l'aria i vani campi » 

SÌ, che ne tremi /’ vditor nemico . 

C h io da l'oppofìa parte, onde men teme # 
trotterò quelle torri , 
fugar ò i éifci{o y i » t > 3, 

Che non potran tremanti ■*- 
Sodenere i miei [guardi , ■ ... 

*Ko» cbe '4 W»4 

Ji //Mar tremendo , 

Non ebe da la mia bocca , « m/et /mi»/ 

| . t«o«/ fulminanti , 


SCENA DECIMA* 


' r :v, Hidrunte , Neride » Pratca . 

Hii* T> 8 eui fonoi DÌ nofiri, ancipiti breu 
Jj i on le (peran^e bumane ; 

Dunque fi [degna l’buom efier mortale £ 


1 v v/^i» wi* —rrw w Elementi , 

Concorde in ve r a lite 
Equino fa al fin cade ( 




Digitizsd by Goc 


* . W 


T E R Z 

Ohimè i l'aura vitale » 

Che refrigerio è al cor e» 

Si cangia hor hor morta- e 
In foco ardente, e n gelido timore 
Pi rauchi corni odo l e linda , & odo 
J he foco fi r impani, e le voci 
Minacciofe de' Barbari nemici , 

Che Jemb>4n tutti furio fi frinì 
P‘ inferno, vfcvi d portar guerra al Mondo . 
v Che deggiofa- io mi fera infelice ; 

•A Ito ejempio di pianto » e di pie tale ? 5 

Se chi mi può dar vira , 

Pa mia morte m addita . 

Così piacele al Ciel, che in quello tempo 
Paci imo/ìo di Sitale , 

Sepolta io fof[t in yn eterno fonno. C 

0 care mie freran^e •• GL 

Troppo fallaci, e vane ; v -• 

O miei fereni giorni » 

Pungi da pii occhi miei» lungi dal core • 

E voi nubi di lutto » 

Cbedaitrjflimtei lumi ( ohimè ynafeete 
Ofc materni il Sol del viuer mio , 

Indi cadiate in pioggia di dolore. ■ ' v * s 
E tù figlia del Ciel candida luce • e * 

( Morte de l’atra notte» alma del giorno ) 

T u di tenebre cinta , - * -• 

Celami il tuo frlendor, e mi darai 

l * Vtee 


t;t ATTO 

Luce conforme àia dolente vita * io 
*4bi quello ricco manto , 

Qucfte leggiadre Ipoglie a 

Cui taluno cclefte orna » e Colora , 

7S [on(on ( ohimè ) non fon /reggi opportuni 
jl l'infortunio mio • 

Ite , gite volando , / 

Datemi poi dolenti ò fide ancelle 
l neri panni, e'I tinto »cl di bruno 9 
Cbeprefaga ( pur dianzi ) io fei piangendo • 
, £ chi non sà$ che fi *mpre> ò almenfouente a 
Dopò lunghi fe eni e lieti giorni , 

X ù me'l riueti ò Redento* pieiofo • 

In cui non (pira* mai far or di venti t 
lampo ft mirò , nè tuon s'intefe t 
Torbida notte fo*ge 
D'ofcuriffime nubi, e*t Sol gli inuola ? 

E balena tonando » e s'apre il Cielo 
Ofcuro sì, che ofcuro è men L'inferno • 
f osi pur al gì rar di mille luflri , 

Jl f&en de la pace , 

Che vita è à ibuom . à le Cittadi , i i Regni, 
ti cangia in morte* figlia de la Guerra • 

Trai. Ecco gii i /aufii panni , 

Hid, Coprite ò voi . quel gran dolor^ che m ange 
f Funebri lutti , e paté 

Ejfeto ofcu . o , £ tenebro/ a pompa 

pei mio cadente giorno» 


terzo; 

Hi loffi io pur vaneggio , 

! Perdona tu Signor (e l troppo amore 
Di propri figli àfar tanto mi sforma . 

VraU Seco il fiero ribombo 
De l'arme diffidate. 

Hià. Dammi pacete Rettorde l’aureeflelle 9 
Cb' io per troppo dolor languifco » e moro 
Tu confola , ò Signor t confola funi- 

J{er. L'anima fua dir volle , 

Tdà il gran dolor fu chiatte* che rincbtufe 
L'vltime voci entro il dolente (etto. 

C H O R O . 

O Troppo altera Hidrunte 
Del tuo felice fiato ; 

Tenfaui bauer chiodaio 

Il vario ruoto à l'affe 

De la votubii Rota di fortuna ? 

Tanto il vanopenjier olir a ti traffe g 
TSfon fono vitine mete • 

Le fferanie fallaci « 

Che riforgono fo to de la Luna; 

Con più tofio audaci 
T erniari deftri , 

Vretb&i ^ dolori e di martiri . 

Ecco m ; fera Hidrunte , 

Dopi il rotar de fecoli volanti » 
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Inuida la Fortuna , 

Come in vn punto il tuo fplendore inbruna . 
fortuna tu che pedi immobilmente 
fuor de la Rota del volubil tempo , 

Cb' altra non feit che l'immutabil Mente 9 
Deb dalle il crin del tuo fauor fuperno } 

Che temperando il mar de i mali fuoi » 

Sotto il rigor del fuo più crudo inuerno, 
*Hon la fomtnerga , e ingoi * 

Crin t che mai non menti fce j e chi lui mira 
Con occhio d'h umiltà* l'apprende ’» e poi 
t{el più fiero latrar d'korrende Sciite 9 
E di Cariddt à le minacele , e à mille 
Sirti 9 e Gorghi le fta 
tAnebora» Torto» e Speme $ 

Che nuttifca> afjìcuri» e accolga infteme « v 

Fine delMcco Terzo « 


* * * 
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atto 

Q^V ARTO : 

SCENA PRIMA. . 

Choro di Donne guerriere * 
Vibertino , Lifandro . 

Cbor . Come il cor prefago 

ritragge al romore % 

Là in (jfla parte , ou'è la Rocca . Lif x Ahi lajfo, 
Chi mi darà, ch'io mouerpojja forme j 
Deh chi mi porgerà fpvto » e vigore 
( >A hi dolor, ji hi pietate ) 

Ter racconta > ; quel c'han qsìi occhi hor vifto 
Dolorofo ffettacolo di morte ? 

Qual vena di fecondi humidi fonti 
a 1 1 preflarà tanto d'humor , ch'io poffa § 

Raccon t andò, ver far lacrime amare . 

Difuent tirata Uidruvie 9 
Che ti <>iouò re ifecoli volati 
Se > har corone, r palme 
D'inuitta, s'horfei vinta i 
Cbor . Chi è quell che vieti piangendo ? 

- I 4 
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ATTO , 

Deh che [arati quei [noi tremanti paffi t 
Lif. ji'the feritami viuo ( inuiéa Varca) 
Quella mo>ta mia vita ì e quefte netti t 
Che fer bianchi , i miei Crini, e fero algenti 
CU anni infelici di mia età cadente » 

JL thè non [ut dal vento in terra (pdrfe 
De l’ale inefo'abih di morte ? 

Cb or, Deh dinne la cagion, perche dogliofo 

Oltre il douer ne vieni i porti forfè 
To*ti nona di morte ? Lif. Così morto 
Fofi'io mifero vecchio entro la cuna. 

Cbor, Ts lonpià tardar Nuntio infelice , parla • 
Lif, Dopò lungo contrafto , 

E di vita * e di morte » 

In quella parte jiuftrale, otte le mura 
Gran men forti, e rotte , eran cadenti » 
Correndo Hofìe infinita 
Tentò piu volte formontar Vaitela 
% De le merlate cime , 

7nà fempre in van , che quiui occorfe il Duce 
Zurlo giungendo à tempo $ 

( Tanto intrepido fù quanto fà inuitto ) 

Ter dare aita onera il maggior danno. 
Quando ( né sò narrarlo ) in [non tremendo 
Di terremoto vdiffi vn tuono immenfo » 

E feguì il tuon y maggior romor di [affi » 

Che cadde fra la l{occa, e’I BeUoardo 
De la città infelice , ampia cortina » . vi 4 , 

v.i ' }■ ■ . Ter 
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Ter for%a di profonde ardenti catte , 

. O com e all’bor pe r queliì aperti guadi $ 

Mille $ e mille v'entrar barbari armati $ 
Cbcfeguian Acomatb [pietà- o Duce , 

Era mare , e tempetta; era àfentirfi , 

( Quell'alma divietata-» ) 

Terremoto che freme in cbiufa chiottral 
Turbo tonante in prot elloft lampi ; 
tAngigli occhi fuoi biechi , ofcuri ardendo • 
Erano aperti Inferni, e furie infieme , 

Non così con le faccio borrende » e bruite , 

Le tre Sore Gorgoni , 

Con l'vnico lor occhio, etnpian d'horrore 
Chi lor mirai:a, c conuertianlo in [affo » 

Come in entrando il Batbaro nemico 
Fè con il formidabile fuo volto 
Gelar molti di tema , e qua fi pietra 
ìmmobi i rcttar* tremanti e freddi, 

Ch ? v. E di Zurlo, e de gli altri al fin cb'auueftne t 
L f. Con intrepido petto il Duce «offro 
Diffe, ò compagni fidi, 

Difie, ò guerrier di Chrìtto» bor eccoti loc§ 

( Vloriofo Teatro ) 

Vltimo ad illufirar con mille lumi 
V ombre di nofir a morte j 
in cui cinti di raggi 
Splenderan lumino fi i gefli noffri. 

Retta fot' Fna ffeme a quette efireme 

tiffe* 


x?8 ATTO . 

D iterate fperan^e • ' ' ’ ,v 

T^on fperar più faìute . .i 

E come gene' ofo Hircan Leone, 

Ciré ondato da mille fieri Jk lani , > 

E d'altretami cacciat or guerrieri. 

Se difperato Vede 

Jion poterfi faluar, là Correte (incide . ; 

Ou è la maggior calca $ 

Ou è il maggior periglio di fina vita ; 

Cosi l'inuitto zurlo in Megfto à quelle 
Tauentofe mine , 

Spinge, e difi erra le più forti f 'quadre • 
Cb'eran lontra vn di noi mille guerrieri. 

Liti arriuando otte Acomatbfeaftragge, 

Lo minaccia fgriianio. Anima cruda, 
Mofiro di peritate in forma d’buomo » 

Won penfar ch’io ti chieggia 
*Alcun patto di vita ; S sì dicendo » 

■ Tutto chiufo ne l'armi, 

Mortalmente il ferifce , 

E motto anco l’hautebbe $ mà in Tn punto , 


Fieri balen di ffiade $ 

Tuoni di minactiofe borrihil voci, * 
Rapidi nembi di pungenti firali , 

E mortai turbo d'in focate palle 
Sopra gli cadde ; & ei qual nouo M arte $ 
*Angf qua 1 Monte Olimpo » che non teme 
Vo gogliofo furor di nubi ardenti» 

Che fi dij. oluan grauide , e tonami » <£* 


ov a r t 0 . i ir 

Lungo tempo frre^gò sì rea tempefia i 
7tià fourafatto al fin da tutti i lati , 

Cadde ( ahi dolor ) il noflro Duceeflintó . 

Cbor. Non andrem noi volando à dar focco 1 fo 
Oue cadde il valor , oue fù eflinto 
Il Duce noflro ? E noi 
Sarem fenati vendetta ? -.v 

Lif. 1 ui gran pugna fiiffi 

Fra contrari j guerrieri , 

Nè così pretto bauràfine il duello * 

' No» è lecito àvoi guerriere inuitte 
La f dir fcn^a difefa 
Quello gran baloardo t oué riporla 
( Forfè ) / vii ima freme i 
Che iiofuggo il morire , 

Meraviglia non è, perche fuggito u , 

Con gli anni eftremi, è il valor mio languetd* 

Cbor* Qual freme bomai ci refla » 

Mifcrc t & infelici ? Lif» Di morire * 
ìndi ^comaib, come Leon ruggendo # 

( Voto curando 1 e mortai ferite ) 

Come Orion armato di procelle , 

Minacciando fen giua verfo il Tempio $ 

Oue gran pa*te de le donne inermi » 

Le F erginelle [empiici^ i bambini , 

Co* freddi vecchi erano ir [teme accolti • 

J o primier* che giungeffe il fiero Moflro $ 

Là pur rie or fi à porger voti, e preghi, 

i*.. 2 f ti 
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E fei ferrar le dianzi aperte porte • * 

lui il Sacro Vaftor foura gli Itari » ^ 

Intintosi, ma pallido, e tremante» • f 
4 noi quaft morti il vino Vane • ■ 

Tan, che dijcende da l'Smpireo Trono » 
Sòl» che vita ne fta dopò la morte, 

Che già neraprefente . E mentre in quefto 
Santo meflier fen (latta i I fieri Turchi 
Vxtar con cento, e cento 
Kobufliffime Tratti 

( Quaft gli antichi e^pugnator montoni ) 

Le ben rinchiufe , e ribombanti porte» 

Sì» che volar da i cardini ftridemi , 

E del Tempio tremato i / aldi marmi • 
y’ entrò l'empio Atomath » e à fuoi feguaci» 
Tiù che M oftro infernal Jpieiato, dijie 
Imparate da mè d'efier crudeli » 

JE vi rammente hauer l'origin volita ■ 
Da i più fuperbi Tartari crudeli . 

Indi poi inami à tutti 
Corfe oue l' inuittiffimo Valore 
Staua à cibar lafua dinota greggia ; 
jfnarriuando ( ahi divietata mano ) 

In vnfol colpo gli recife • e fuelfe 
Dalfacro cotto Inonorata Tefta » 

Gittò f off opra dal [aerato altare 

Gl’ ardenti >umi } 8 gli ornamenti . e l'oro» 

£ l’ojt, o accefofrà le bianche netti 
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Del lumino fo argento . 

E l'vwa fac^a oue ft chiude » e ferra 
Iddio » che ft fece h uomo % 

Cui (patio invaginato anco non cape * 

Gir calpestati à terra . 

Et ( ò Tietà ) quei Tanè 
Che , per virtù paffaro 
D'aliiflìme parole , 

'He l'humanato Dio » 
gettar fen^a i douuti eccelfi honori . 

Cerche tu Madre terra , 
uill'hor l'ofcuro grembo 
Non aprifii /degnata , 

£ diuorafìi il reo » come all'bor quando 
•Ahi òne t e 0 atàn vini inghiottita £ 

Ch or. 7{on fur vifti miracoli, e portenti i 
%Al nefando misfatto f 
Lif. Qual miraeoi maggior , che raffrenarli 
L’ira vltrice di Dio contro quell'empio 
M olirò in fernal .che auan%a ogn altro moflro » 
p Qual' atto d'empietà non fero i fieri 

G uerrier già mofft à quell' ef empio crudo ? 

• *A Uri ne i fen pietofo de le madri, 
p Gli innocenti fanciulli 

9 E e ano morir con diffidati modi • 
p Jl Uri à i bamhin , mentre Jucciando il lattò 
p Trahean vitale bum ore 

• Dal materno lor fonte * ; Vl 

r ' * u 
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* Le pargolette gole aprian col ferro , 
p onde mi fio co l [angue il latte vjciua f 

, E fra tepidi gigli, e caoetofe ' 

p r anime (or paffandojcn’ gian liete 

, jt ritrouar l'Qriginlor primiera. 

Le più tenere Madri ; 1 5 ' 

p Che il ferro non ancife , 

9 Vii' io con getti languidi, e tremanti, 
inatto dipietade , 

Sen^a piaga morir . Che fur buttanti 
1 colpi ài figli itr arie f oidi vira. 
yAltre volean ( gridando ) il duolo interno 
Disfogare ; màlico* fonte di vi a 
Gelido algranftupor, qua fi di maimo 
Rendea chi tragge à lui l'aura vitale , 

E pa*ean viue ancor , che fen%a vitq t 

0 qual era pietà veder cadendo 
Di ferite brutùffme ne i volti, 

1 deboli tremanti inermi Vecchi , 

Deh qual con fu fon era il fentire 

l gemiti dolenti , ; 

! fojpiri pietoft , ' • - 

Gl'interrotti fìngulti t > 

Di chi /pira piangendo , e di chi langue 
Di doppia doglia inafpettando morte t 
Fiera diffawonia d’rrli, e raggiti - 

Tttifli alromor de’ ftrepttanti ferri , 

A lo S Iridar di f emine piangenti » 
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Ql7 art o; : 

9 Al Sibilar di lumino fe fpade, 

# Creftea terror , si, che parea conuerfo 

# 1 1 / aerato di Dio , po fiuto Tempio , 

# 'He le T arraree, e depistate Chiofire » 

9 Que l’ borro* eternamente hà fianca, 

A d altri poi piti divietati Turchi 

( Spente le fiamme d’ira ) 

Libidinofo ardore il cor acce fe ; 

E con opre impudiche , 

Eà al fin macchiata la Maggionii Dio, 
A sì brutto (pettacolo ( ò fiupore ) 

Qual penfate feguì miraeoi grande ? 

Tende a nel / acro Tempio , 

De Jà Madre di Dio dipinta Imago» 
'"%e la cima maggior de i trauiaffifja ; 

'Hè potendo [offrir si borrendo Scempio 
‘ Hè mirar tanti fiupri, torfe i lumi 
Tudicbi, da i nefandi, e brutti oggetti . 
Pibbrò da i diuin occhi, ardenti raggi 9 
e lampi formidabili, e tremendi • 

Che abbagliar minacciofi , empir di tema 
l profani Trovaci . Indi (piccoli ). 

Da la ferrea compagge in cui pendea » 

€ forje fi fdegriaua andarne àvolo » 

Ve* quelle patti d’oriente, doue 
il mar circonda i bei Peaci [cogli 
0 uè fondata la Città Cor eira . 
Viflefcbier e all hor in forma bumanà 

► • * ‘ — — » • m 
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D'alati *4 geli fanti 

Portar volando la [aerata imago • > , 

E mentre in note angeàcbe cantando 
Di celefte armonia ie dauan Ioni < 

•proni adorando il jimuiacro >anto ■> , 

De la Reina lor , cb è viua in itelo • 

Sparì repente» e lo fplendor diffrante » 

E gli Angioli tfranr. e re fio il Tempio • 
D’vna pallida luce 0 [curo, e tinto » 

Così lume di Luna, che fi j cerna 
Quando il volto fraterno tei non mira » 

Se non con vn fol occhio ; E in tant’io meflo $ 
E tremante» econfufo,i pafji errami, 

Erà quelli intrichi, <&• ombre di ter< od, 0 
Mouenio (ohimè) non so doue gir poffa . 
yib» Da l'honor fuggo , e doue gir m accingo 
yecchio infelice ? deh fe pur conceffo 
idi [offe almen oprar l’arte , ch’infegna 
ji lo fcorpion l'alma natura , quando 
fiamma vorace lui circonda, e cinge ; 

Che fe fcampar non può, fi morde inguifa 
Co fuoi r offri letbali in fin che mora. 

Ufi Giungi mifero vecchio ; E’I fianco infermo § 

( fuggendo da la morte ) 

*41 mio più infermo , e quafi morto appoggia» 
yib. D* ogni parte il foco arde, e ti circonda 
Mi fera Hidrunte, & io rincbiufo in mego 
mi vai per fcampar forga, ned arte . 

* , So? 
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Son tutti ffenti i defenfor maggiori » . 

S fogni banda vi entra il fier nemico • 

Donne guerriere, e mefre , 

Che battete il cor intrepido, & inuitto » 

Deb lafciate ogni freme, e f ciotte i crini, 
formate vn no d’bumor piangendo fempr e • 

£ tu caro Lifandro 
Dammi il bacio di morte » 

Giube à noi più non gioita 
Hauer freme di vita • 

Lif. Tempo è ben di morire ; 

Seguimi pur, /e puoi , 

Che nella Rocca rie o arar potremo • 
yib. Vano è il feguir , la Rocca è pt e fa. Lif. ahi forte, 
tome prefa} Vib. Fuggendo la correa 
Ver ifcampdr la dubbia vita ; e vidi 
( Mi fera vifta ) lefue porte à terra » 

E la Torre maggior, che a lo * four afta » 

Tutta abbattuta infm da le / ue bafe j 
Lif Ahi caro amico ahi lafio » 

A che ftam giunti } oue ricorfobauremo § 

Se la Rocca è già prefa i 
Vib, Giunta è l'hoì a fatale */ : , . 

De la novità mina • 

Fummo Hid>untini vn tepo, hot ecco i terM 
Ogni gloria d’tìidr unte ; 

. Lif Odo Hr evito d’arme , A ndi amie incontro ? 
0 d’altra parte andrem forfè fuggendo f 
' K fi# 
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Vib, Fuggiam mentre nè dato di fuggire 

turno 7 te. Lif. E s ella è fine d’ ogni male 
indiami# àrifiontrav, (he non è vero» 

Ch'ella fta de Mortai l' horror maggiore, 

a ^ M «4 • %i •. v . ' é* J * o* f w v ^ 

. SCENA SECONDA, 

. d > >■ 4 j JL V «I ÌN^. «Ci 

AcQjnath ; Agà,cioè Àriadeno; 
con altri Heroi de* Turchi , 

Entrano vincitori nella Città , 

* T 

^ v\ * ** i t i A i . •* *\ N _ l «a 

• . ^ j \ . L 

’jltom. ^Tpà Dea triforme, che ne* falfi Regni 
X Oe gli ampi ma*i iniìabili,e prof odi , 
Con l'humiie tue coma , 

Co’l lucido fplendor del tuo bel volto • 
imperi, e cangi la lorpace in guerra $ 

< Tu che pria ti mojìrafti 
Helcaminno&r o incerto, 

Jn quelle ondofe vie d’alto fpauento » 

Tiono 0 non con procello fi nembi , 

« : ' { \Alfin jere»a, e betta 

Fofiimia Tramo nana, e fida (Iella 
l/t tè mia Ciotta candida, e lucente , 

U tè, che à' bofebi ombrofi 
6 v • itytf fpl riluci bella *# M HHj 
£ ne (ampi àgi cielo , 
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io Mi in quegli o fiuti del Tartareo Centro % 

}n maejià rivendi t 1 
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farò denoto in atto d'bumiltade » ' ' 
y aporar globbi d'odorati incenfì t c 

« Si * che il lieue vapor volando giunga * 

*/f7 fìncero candor de la tua fronte • 

£> Gioue, e di Giano altero figlio > - 

0 geww» di Bellona , 

. 2 Marte à tèmi riuolgo , '*"■ 

tè, c’hai de le guerre lacrimo fé - X 
1/ perighofo impero i 
C; Ecco t’ adoro, òfaoguirtofo fiume » ; - 
Habitato r fouradel Sole ardente s 
Tù vincitor mi felli, e tù fruente > ■ 

J iegefti la mia delira, il ferro , e i dardi* 

£ for^a fotti à l’arco mio polente * 

O ti f aererò vittima, e voti è 

E qual t’accenderò lampade d’oro $ 

Jole vetufli cerimonie , e i riti » '*K 

( vi accia, ò (piaccia à Maconc ) 

R inouellar hoggi farò à tè Ad arte • 

Jtene , ò ferui miei , 

Dentro le Reggi e mie fupetbe ftalici 
Scegliete il più feroce, e’ l piu focofo 
Deftrier, ch'empia la terra, e l'aer vano * 

Di calpesto f onoro » e di nitriti * 

E farà degna vittima di Marte • 1 
*Rè fol fta quello Colo - * brxZL 
Sacrificio di lui nobile, e degno , ‘ ^ 

Uà il lupo ingordo » & il latrante tane* . 

. " & % ' Mde] 
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E de V olantt augei l’audace Pico » • * > 

Se bor ritrouar fi potino . 

Màquì non veggo il mio maggior guerriero s 
Starà forfè occupato 
*A munir la c ittà, cb è ttoftra preda » - 

S'auuien ch'altri turbo fi’ il gran poflefio . 
Sarà così ; chef e ufi 4 gài ut gì l^onpoffo, 
Vjèpeufo iti poter faper chi fio. 

Il tuo guerrier maggiore . ; 

jieom. Il mio gran Segue > bei . Che moti fono 
Qxefti tuoi i fé non fon i’inuidia fegni* • 

7io n più tardati fagli repente cbiar - 
Signor l’inuidia vile , 

In magnanimo cornei fede» e fianca, 

TAà/e brami /aperto adatti 0 il chiedi • 

Cb io non cut 0 faper dou egli jia . ~ 

jtcom. ji (ilo chiedo à tè, che fojii, e fei 
Emulo fuo nel gran va or de l'armi . 

Tu dunque in nome mio lui Uoua e diglit 
Che tempo è bottai di dar ripo-o al corpo B 
Che cianai fù ti faticalo in guerra $ 

E che faccia portar dinanzi à noi 
. r Quante remiche /foglie ban depredato 
Le vinciti ici, e fanguinofe mani ì 
C h’io poi con giufta ta ice » il . 

farò che pian partite 
frà miei guerrier t chan “Vinto i 1 
O ftan armi forbice 

M « 9 * '•* - ■* A 


* *t 


t 


Q.V A R iT O ; 

0 Veloci nel eorfo 'isliV. 

minimo fi dcfttieri 

0 pur lucide gemme, o chiari argenti , 

0 quel, che adora il mondo i o'i 

Oro mago de l’alme de gli auari. 

Sopra ogni altro» gli imponi( ed' io il comando) 
€he i fanciulli più nobili d' afretto 
Siancuftoditi; E fian [erbate intatte 
Le Verginelle (don gradito» e degno) 
y ilnoftroinuitto Imperator Mametbe ; 

€ gli altri difenfot mife*o attardo , 

Di tanto f angue frarfo, 

Tur come è l'vfo ( il fai gii ) dicattiui , . 

Tù mi facci portar in mia preferita ; 

Ch'io di lor difronò come à me piace ; , 

E la mia fete di vendetta ardente 
Si Regnerà col freddo [angue loro • 

w . SCENA TERZA. 

*\4 • • fl ’ k » 

1 ’ f » • 

Agàdi Giannizzari, cioè Ariadeno . 

a Vaft, ch'altri non ftan frà tanti lì eroi » 
k di fenno, e di for?a anco maggiori , 
Quello si comath fuperbo 
Già OoCp ogni fua freme» ogni credenza 
De la Vittoria, in vngarfyn infido, 

In vn che frà Cbriftiani hebbe il natale $ 

v-.--, £ ? Ni 
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Fjd sa cbifia . Sollo ben io, e l cotiofco » 

£ fe faper vorrallo » £ onte 

D'vn ladrone del mar fia figlio infame • 

Così l'empia fortuna in alio efiolle 
Chi de la Ruota fua , 

, Con aufpitio fatale i lembi tocca. 

Crebbe fanciullo, e à pena adulto, attinfe 
De la fua bella etade il quarto lufiro , 

J Che à lui concejfi fur gli alteri gradi 
De' primi honor del faticofo Marte ; 

Ut à mè poi, cui fi de ur ian gli b onori 
Di quella guerra, jopportar conuiene 
Ingiuria tal ,* non farà mai ; nè puote 
jilma ben nata fopportar tàlfcomo. 
jtni » e menzogne oprar conuiemmi . Lece 
Jl l'offefo trouamoui trouati t 
Onde fi debba vendicar de l onte • 
tAndrò dunque à trouarlo « 

Dirò cb'ei Cbriftian nacque ; E queflo è reroì 


£ Tatria fua fu Hidrunte , 

£*/ fangue ffarfo da fua man crudele 
Fu de Tarentifuoi * 

Fagliami tal menzogna 
( Ch'io non poffo faper douegli nacque ) 
Tur eh' egli fi perturbi» e fi contrifte * 
Soggiunger ouui ancora * 

Che il Duce noftro arde di f degno ; e cerca 

intepidir con la fua morte* lira $ 

* Va 




quarto; iji 

Da foretto mortai concetta , e nata s 
lo fingerò col vero , 

Tercbe non renne, come gli altri tìcroi 
[aiutar fuo Duce» à rallegrar fi 
D*rna tanta rittoria d'alta imprefa t 
Gli dirò poi, cb'inuida lingua difie, 

( Emula mentitrice ) dm tanto Duce] 
thè tìidruntefùfua Vania , onde nemico 
Vendicator occulto 9 
Già gli macbini incontra inganno » e morte, 
EforteroUo àl'rltime parole • 

Che per fuggir l'ira d’rn buom crudele $ 
filtro [campo non bd, che pretta fuga. 

SCENA QUARTA. 

Calcante Sacerdote de* Turchi « 

O Fortunato giorno $ v * 

Giorno felice » degno da fegnarft , 

Non folco i candidami lapilli » 

M à con cararte * d'oro in nobil campo t - 

Dilucido , e finiffmo adamante , 

Voi trionfanti allori 
Germogliate fecondi in tirane guife 
( Oltre l'rfate fronde ) 

Lieti [metaldi t E renganpoifefianii 
La Dea Tritoni e Marte f 

K 4 Coi 
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Con Bellona fua 4 wiga , à farne degna 
Corona J la gran fronte 
Di scomatb Domatore 
Di Cittade inuincibile , mà vinta • 

E tu che da le nubi, e dal Sol na fri t ^ 

Iride ruggì ado fa [opra i Voli 
Di questo baffo mondo 
Inarca il colorato bumido grembo • 

E sii tu l'arco Trionfai per cui 
•p affi il mio 0 uce vincitore inuitto • 
Spiri o aure fatali inferno à gara 
Euro, eFauonio, e confoaui ffirti 
Inuitino colando 

Gli tthefei venti à far più lieto > e chiaro 
Quello feteno giorno . 
frenate il corfo ò Voi defrierCelelli% 
thè tirate del Sole il carro d o»o» 

E le fue rote di piropi ardenti , 

Siano immobili in tutto, efen^agiri » 
SÌ» che non vegga mai l'ofcuro od afo 
Giorno sì fauflo auuenturofo» e lieto • 
Solo il (nolo d*H idrunte$ 

Kumido d'atro f angue 
Vapori al Cielo à perturbar le fìelle 
Tetro vapor . Tutto il recante poi $ 
Gioia, e diletto fta . 

Mà frd tanto iiòir, m'ingombra il 
Gran merauiglia t cb'il guerrier 



1J* 


ql y arto; 

Quel Beghe > bei , da cui 
Quetla Città fit vinta. 

Solo , e penfofo àgli occhi altrui fi mofira , 
£ par, che gran penfier gli prema il core . 

SCENA Q^V I N T A. 

Vitalia , Beglierbci . 

* • %. '♦ •- %• v k ’jv . , '* # .*• .* 1 

w * - -»*.». *• . v J 

f'/f. VT 0 N fi regg/o, ò mio Sole , 

IN ( Com'iofoleatfeteno ) v 
Splender ne gli occhi miei ; 

Màchc*. sì nubilofo mi dai luce , 

£ fe eclifjatofoffi s anco farefli 

Lucidiffimo giorno 

jll mife'o mio cor pien di dolore ; 

*Ahi perche diffi m’o ? sè tuo il mio core» 
Mà dimmi ò fiamma mia $ 

Qual profondo penfiero 
Ti trafle da fattela de l gioire f 
Son penfieri di Marte ? 

Son penfieri di Morte ? 

€ quelli, e quefii dal tuo COr disgombra j 
•perche la morte» e morta » 

One in tanta beltà la vita alberga j 
V.è Marte può temer sè j j dunque 
Serena « tù cbefei l'amma mia 
L' ombre del tuo dolore t 


Homi. 
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H omicida vitale del mio core * 

Beg. H omicida Vitale ? 

Hà troppo [ enfo occulto 
Quella vltima parola di Vitale ; 

Vitale sì ; Mà ch'io del tuo bel core 
Homicida , t'inganni * 

Credimi, ò betta mia dolce guerriera s 
Sperai ( mifero ) vn tempo , 

( O troppo alta fperan^a, e forfè vana ) 
Quefli motti alahaflri 
De le tue forti braccia , 

Effernodo caRifftmo al mio Cotto ; 

Tu pur negli occhi miei 
LegeRi il mio deftre < 

Vit. Terche ben mio il differì ? 

Beg. Ver che forfè il mio Fato noi conferite 
Vit. Vlonhàf orbala for%a 

Del Fato f oura il libo o volere • 

Beg. Vorrei , nè faprei dir Come noi pofio. 

Vit , T^on è co fa impofpbile à chi vuole . 

$eg. lo ti prometto, e giuro 

Ter quelli occhi tuoi betti 9 
•più lofio Rette* che terreRri lumi $ 

Che non hauranno mai 

jlltro oggetto, che i tuoi queR' occhi miei 

%An%i i fe in vita io refto, 

T Sfolgorante mia viuace Retta , 

( C he fen^a forcami ritraggip e *forp ) 

Alban* 
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M'baurai per fpofo» e feruo. 

' Vit. Tu feruo i An\i mio Sole $ 

Che mi fai per mia forte , effer tua fìcUd. 

Beg. Trendi quefta mia delira, e fa tuo pegno t 
*An%i ferma colonna 
Oue appoggiar potrai le tue f}eran%t - 
Vit, M ano, che vincer fai ; 

\ Trlano, che fai tremar Marte»e Bellond$ 

\ Tu puoi fermar l’inflabil mente mia ; 

* xAnjj, quella ferita , 

Che mifergli archi de' begli occhi tuoi È 
Tuo medicar fen^a incantati carni ; 

£ fe morta anco io fo[ft t 
Totria pur vita darmi 4 
Beg. Concedimi ( frà tanto .) vua breue fiord 
Di gir oue mi chiama 
Occulta voce dipo f ente "Nume • 

Vit. E doue gir potrai ch'io non ti fegua ? 
Totròlontandaté reftarmaiviua ?- 
*Abi dolente partita « — 

Vaitene pur mia vita . 

\ Beg. E tùben mio, fe intanto 

Totrai replay non morta , sij pur certa ì 
Che viuer non potrei , 

2Vè morir ( fe io potejjì ) 

Sen^a di tè, che feil' anima mia. « 
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scena sesta: 


C O N qual arte inaudita , 

Co» qual magico incanto , 

Opri tiranno /more » 

Che parta l'alma, e rcfli viuo il core ? 

Mà chi diritto mira , 

Dirà, non efrer for^a 
D 'amor, nè pur miracolo, ò magia , 

7 Via quegli occhi lucenti , 

^Ancorché non prefenti 
Vibrando rai d'amor, fritti vitali 
Di tè mio Beglierbei » 

Informa n ( d'alma in vece ) i [enfi mici. 

Hutrifcami la freme 

frà tanto; ò almen l’amata rimembrane 

Sia cibo de la vita 

Mifera, che m'auane. 


Vitalia^ . 



ff ti 
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oy arto: 

• • « 

s SCENA SETTIMA. 


Beglierbei . Spirto tentatore in forma 
di Filandro ; Angelo 
in forma d’Echo . 


Ofotto i piè degli Iperborei Monti, 

Mi celerà ? si ch'io non vegga mai 
Del Sol nafcente la diurna luce ? 

0 felue annofe, ò folti kofcbi ombro fi ì 
Di ruggenti Leon tane tremende • 

In quei feruidi campi dì ji ufiro ofcuro » 
Tercbe non ftete à mè fianca funebre » 

V' mai non giunga d'huom occhio à mirarmi } 
Qual ampio fonte, o qual immenfo lago • 

Là ne i M orni rgento, onde deriua 

Il gran Niio, eh* è mare 
D'acque dolci , e correnti $ 

Lauerd, purgherà sì brutta $ e vile 
M acchia de l'alma mia t fui Dio mi diede 
*Più candida che neue . 

Fil. Qual ti preme , à gue * rier cura» e dolore \ 

Che à querelar tè fteffo 
Sforxj la lingua el core ? 

Beg. Venfierdogliofo»emfio . 

a ^ ^ 


Beg. 


Q V al v alle afcofa.ò qual prof odo ficco'. 
Che s’apra in grembo al Caucafo gelato, 
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Hi Non nte'l celar. Beg.^t tè che import a}F il. Forfè 
Più. che nupenfi.Beg. Abichepauento adirlo. 
Fil. 'Non fon lo quel Filandro à cui fouente 
*• I fecreti del cor chiari fcoprifii ? 8 v 

Perche celarli à mè ? Chi sd, s io in tanto 
Dar ti prometto aita ? 

Come marmoreo Jbjfa 
Che à gli homen d'vnfolo è grane pondo , 

S' altri poi vi f ottentra è lieue in parte f 
Così ilpenfier noiofo, 1 
Se àiamico ft fida » r\ 

€ I eco lo comparte $ fi comporta 
Più ageuolmente. Beg. jihi (affo 
1 Negai . Fil , Negaftiè e cbiì perche t’arreflii 
« Snoda la lingua h ornai . . ui 

geg, Chrifio mio Redentor , e mifei Turco » 
dorando Macon p$r mia fuentura. • 

Pii Dunque Cbriftian pria f olii j 
Beg. Chriftian.Fil.Graue è l’error, nè troua etti e da, 
Beg. Che farò dunque ahi laffo i '< > * i l 
Fil. Difpererai perdono » 

€ feguendo Macon , fuggi da Cbriflo \ 

Beg. Emoio Con figlio è queflo . 

Fil. Se la per fona off e fa, è iddio infinito , 

* Infinito anco è il tuo peccato immenfo t * 

7iè può dolor finito » 

Di penitenza, / cancellar Ì offe fa f 

Dunque come potrai fferar perdono £ 

e ' " tfj- 


t 
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Beg, Mifero } & infelice 9 

lo morrò djfperatQ i : • i 

Bit, utbi che partir conuiemmi, ■?! * -, * 

Cb’oue riluce il Sol * la notte [ugge* 

Peg. Ito fe nè, ò flupo*e $ ' 

Jtnxj (patito à vn balenar di mente. • 

* ' Oprerò il laccio » ò il ferro ì sì ch'io refii * 

*4 la posterà etade infame efempio . •’ 

Così franò a' affanni, e di tormenti 
,* Quella penofa vita » / i 

€ la mia trilla mente inferma • Echo, Ferma. 

P e g- Q»al voce io Cent o> che in sì grani affanni 
Mi rijponde pietofa } Echo, Ofa. Beg. Chi fei$ 
Ecbo , che mi diludi » òpur fantafma , 

Come pria* che fuggendo ftnafcofe, 

Ofei del Cielfpirto clemente. Echo. Mente* 
Peg, dì quelle amate . e care , « 

Che non prQuar di Dio la defira irata ? ' * 

O fei de le nbbelle , 

*4 cuifùgiufta,md difcara? Echo. Cara. 

Peg. E fur rincbiuf e in quella ofcura Cbioftra 

infelice ? > Echo. Felice* 

Beg. Mente, Cara, Felice , ; 1 ' - - 

C'hai per fiat \a le fi elle» 

Doue godendo ebta ai gioia efirema ^ : ^ 

Sempre* Stando digiuna , ; , 


t u * J 


Ogn'hor fatia ti pafei 
he fameliche voglie 
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Di quel pane infinito in mcnfa eterna, \ : r\ 
Dimmi che deggio far ? tbe mi configli £ 
il graue fallir mio • 

oibi di perdono mi dijf era { Echo. Spera. 

Iteg. N>el Redento* ,cb' io pria negaiì Echo. Ahi. 
Beg. Tu che piangi il mio fallo , tu minfegna 
Di dolermi , e pentirmi , i modi. Echo. Odi. 

Xteg. Cfo fpi chiedi, ò del del jì ngelo \anxo, ? 

puoi ch'io m'ancida $ e refti efanguet E.Sangue. 
Beg. Sangue da mè richiedi ? barbo * fon pronto , 
Con qucfto ferro aprimi il petto » el core 
M ira ch'io gid lo pongo in Refla. Echo, Retta. 
rReg, Tu divietata mano » 

A ìiniUra empia de crudi miei furori. 

Che di fangue Cbrittianfefii torrenti , 

Trafiggi oueit fu* or ti dejia. Echo. Deh Stà. 
Beg. Ch'io ilij comandi i e come , 

Come potrò verfar lo fangue» e l'alma $ 

Se non fa anno ciò i miei ferri ? Echo. Erri. 
Beg- Tù comandi* ch'io mora * 

M a fen^a rfcir di vita * . • ?* / 

v . Come morir pofi*io t 

f come troua* poffo .* t - 

lume, che moftn à gli occhi miei » fmarrìto 
Jlfentier , che m'induca al vero calle 
Di falute, s'ancora il C iel mè ofcuro ? 

3^oii battana l' Inferno 

pel mio graue peccato * 

\i ' * A 
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u tormentar quefla dolente vita, 

Md ih telo i fiemeper maggior mia pena 
Mi parla, mi confonde, e poi ft tace 
Sen^a di dirmi vna parola . Echo. Oj£. 
$eg. Sei pur preferite, ò voce {anta, e Dina ? 
P'erfetò il f angue mio 

Ter lauar mici peccati immenfit Echo. Sì. 
Beg. Tu no i conienti, e poi 

Mi e forti J farlo , & io ai farlo intendo j 


Ma di nouo ti chieggio, 

L' 'Anima mia, che giace in tutto ffenta. 

Ter sì grane peccato , 

- Come ritornata più viua ? Echo. Và. 
Beg. Onderò doue ? Echo. Oue. 

Beg.y' forfè il Once mio m dtiéie.Echo. Attende. 
Beg. Andtouui ahi taffo ? £ quali ojcuri ambaggi 
Son dentro a laberimo del mio core ? 

Ond'io co >fufo errando 


C eno l'zfita efempreinvanm*aggiro % / 

7{è veggo tifilo ancor, che me ne tragga . 

Beco pa > « o dunque io. Ec.E io. Beg.Nè chieggio 
editto da quel nefando infame Mofito, 

Moflro di ferità, fe non la morte ; 

Che così forfè poi * 

V dendo il rifoluto mio pen fiero, 

C on lefue proprie man mi darà morte » 

€ con atto crudel farà pietofo • 

\Amentmfa morte 


I 


ATTO 

Da cui nafte la vita à l'alma mia. 

Sol la fpeme m'accerta , 

Ch’io cieco caddi al precipitio mio * 

Che fe mi fu tiranna “ • 

La femplicetta, e tene ra mia Stade , 

Clla flejfa mi ifcuft, e mi difenda * 

+A ppo di tè, ehefei pietà infinita . - 
Tu che vedi l'interno del mio petto • . S. 
ji rgo celefie, e mai non chiudi i lumi ^ > 

C uar dando fempre il peccator cadente » 

T ù per dona , e tri infiamma , 

Ch’io con dogliofo effetto infteme verft 
Da la bocca, (e dagli occhi , vfeendo fuore 
Pioggia di pianto) co’ foffiiri il core , - 

Hot conofco gli inganni •>■£ 

Di chimi venne àcQnfolar mentito , • - 
Era fpirto noe ente » 

Che diuorar tentò l'anima mia . 

0 qual noua virtà dentro al mio petto 
Sento , che mauualora ? 

Qual diffufato lume 

Rijcbia a l'ofcuror de l’intelletto ? 

Qua' aura fanta di celefie Hume 
Spira ne la mia mente f indi à la bocca $ 

S difiolue le nubi > 

De L’ignoranza mia ? 

Chi mi dettò ciò che pur dianzi io diffì ? 

£ chi mi diede ilfenfo à le ferole è 
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Sono tue grafie- ò Redentor del Mondo . 

O popanaci infinita , 

F tu, che fei confort or de Palme » 

Spi y to del Genitor* Spirto del Figlio » 

Voi , che flètè in tré lumi vno jplendore $ 

Tré perfone vna efien%a 9 
Santa Triade indiuifa » 

Deh monete mia lingua , sì ch'io poffa 
Ejprimer (qual conuien ) Cadetto interno . 

SCENA OTTAVA. 

Ariadeno, cioè Agà : Acomath ; 
accompagnato da Guerrieri . 

Ugìr* H ì mai pensò ychi mai creduto haurebbe, 
Vna Tigre crudel» vnfier Leone $ 

D ir epente cangiar naturai foglia ? 

T ù fuperbo gargon» che Tigre > & Orfa 
Tià cruda » eri Creduto » 

Tà Beglierbeu ti quello , 

T w» che ned buom eri » né Dio ; Mi Moflro 

Di crudeltà , e fembrafii 

Sotto forma mortalycofa immortale » 

O merauiglia , come aprifti al core 
La porta di pietade ? E in vn momento 
V' entrar le mie parole i E quafi feme 
Fecondo geminar f produ[jer frutto ? 

"c. ' L z Mi 
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Mà veggo il Otte e mio , 

Che fuor fen vieni iogiua à trottarlo . 

7H’ impone flit ò Signor $ ch'iogiffi à volo 
ut titrouar quel tuo guerrier famofo ; 

Quel Beglierbei à tè Signor sì caro . 

Già il ritrouai folingo , - 

Tallido» taciturno, 

E piti morto » che vitto t 
Quafi priuo di moto , > 

Varca di freddo marmo s 
E‘n arriuanio j lui tutto io gioiofo » 

( Ver veder, fe così potearit* ario 

Da l’ abiffo profondo delfuo duolo ) 

Gli diffi , amico inuitio » 

Tion manca altro di gioia 

A'- idi jtcomatb per ejfer tutto lieto , ‘ j 

€he di ti la prefenga, e già t'afpetta . 
jLco, Che rijpofe al tuo dir Ag\ m tutto tacque. 

Et io fegueado il mio parlar primiero 
Diffi , gran Be glie bei , fe tù fapefji 
J Vo'igin tua, t’en pentirceli, tanto I 

fi . . / Mobil i angue bauer I pafo di Chriftiani » 

E tutto quello ad altro fin no l dijji , 

Che per tentarlo, e per [piar più in dentro 
Lacagion che iinduce àflar sì mesto • 

■■ Et ei penfo o in atto di dolore , 1 

^Altamente pendea da la mia bocca, j 

E nel ftlentio muto 
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Loquace , parca dir bramo fapcrlo . 
Jtco.Gran cofe afiolto. Agà: all hot foggino ft , tjjda 
Quefta Città infelice e quelle Mura , 

Che abbattute bor rimiri , e à terra fparte B 
Tur tuaVatria : E cl i sà>fe queliti ui 
Ondeggianti di [angue , 

( 0 pera di tua man , come tu fai , 

7{on fon de l'alma Genitrice tua t 
Di tuoi fratelli » e de ’ Cognati tuoi i 
Ut egli aU’bor da le più cupe parti 
Del petto trafie vn torbido fofpiro ; 

E con lingua tremante 
Secretarla del cor languendo diffe ; 

Queftafù quella inf olita pietade , 

Che mi legò la delira, e in tutto fienfe 
Il foco d'ira nel mio fiero petto. 

Quefta pietà già pofe 
L’ajfedio ne ia > occa del mio core 
E l'efpugnò con lafua mano imbelle . 

Afpr amente il riprejt 

E gli giurai di non ridirlo à •voi , 

A voi mio Due e, pur ibe à voi fen venga 
Quel che farà no f l so, mà ben m accorfi , 

Che fa tra* fenfìeri, temperi oft ondeggia * 
•A co. Et io in vn mar profondo di dolore • 
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O Mal nati cimieri , ò fcdw fregi 9 
O rililjìme piume , r» fcwpo 
^ gli occhi miei ; V oi t voi» 

Guerriera pompa di Bellona ardente 9 
Quanto fiete hor noiofe ; 

E in fino à quando io fofierrouui ? hor gite 
Gitene à terra calpeftate » e fparfe • 

Elmo dorato, e forte , 

Cfcf e fthermo à la mia fronte, e rifa fofih 
Ecco vii ti rifuoto, e gli ori» e gli ofìri 
Tempe flati di gemme in té non filmo . 

A reo» pofjan^a mia, miei Arali inuitti 9 
Forfè di tempra , e di valore eguali i 
t/i quei del grande A Iride, au^i piu fieri ; 

Che fe quelli ancidean ne fandi M ofìri 9 

Voi faettafle alme innocenti»e bette. 

Non fia chi più ti miri Arco funebre 9 
Scoccar faette rapide, e mortali ; 

Ecco ti fnerbo ti di fi a>mo, e rompo» 

E sij vii efea di voraci fiamme . 

Ferro crudo inferir » brando ffietato $ 
Ch'eri terror r U miferi Chriftiani , 

Quanto pr iati pregiai, tanihor ti ffregio . 
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Iftde à tè il Con facto» à tè che fei 
Rettrice de la terra , e Dea polente , 

Trendilo tù, tù con tua man 1‘ afe ondi 
7ie la più ofeura parte, c'habbia il Mondo, 
Si che il diuori , e sfaccia . 

1 n ruggin prima , e poi , * i 

’Hel origine fua, primiera terra . • . . 

0 come in vn momento , 

B'armi bomicide fcarco» e in tutto inerme, 

7n armai d inuitto ardirla mente , e l petto. 

1 o vado baldan^ofo, e più che mai 
'Hon temo nò il furor del Duce mio ; 

Mio diffi ? E perche mio ? Mio Duce è Cbriflo 
Sotto l' inuitto fuo vefftUo, ilfangue , 

E la vita mortai , e l'alma eterna 
Verfarò pronto, pur ch'io il vegga poi 

F ràgli Eferciti alati in sù le /ielle. 

* ’ 1 

SCENA DECIMA. 

Vitalia. , Ariadeno . 

D fcefli» oue ti chiama 

Occulta voce di pòflente tfume $ 

E poco dianzi, f e pur tefliin vita. 

Che po r tenti fon ejueSìi \ (. 

0 dolce . Anima mia $ ''■■■ù r ò~ "• 

Qual improuif ì palpitar di core 
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Mi fopr agiunge ? e moue 
%4 terfar da quelli occhi 
jtmariffmo buntore ? 
t Voi lucubri piangenti 
'Hot turni infaufìi augelli t 
.*** Trefagbi de * miei mali , 

Co l funebre cantar mi perturbale 
Tutte le notti intiere . 

E quel volar folingo :-‘Ci 

Di fcompagnata» e garrula cornice $ 

Che dal fianco ftntftro òi 

Tafiar fpeffo pur ridi , ' 

; Mi paffa l’alma i e mifequeSlra il core • 

Cosinoti fofie . E pur tù me’l dicetìi 
Beg!ie>bei vita mia • v' 

Quando t’ufjì di bocca [ 0#? fa' chiama 
Occulta rote di polente Hjume > 
g poro inan^i , 5> par rejli in vita . 
t/l riad. Con quefta mano attenga 
.A debellar nemici , 

Trouerò, armato in campo $ 

Cb‘ io fol’ fon degno d' effettuo Conforte ; 

€ che folle è eolui » 

C' l’àura tanto d’ardire " . _ 'A. 

Di chiederti per fpo fa i ' - A 

O Vitalia mìa for\a, e vigor mio ; ^ » 
Coti ti diero in forte 
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La Sorte, e'i Fato di efler mia Conforte • 

Viti E tù chi fci, che à perturbar ne vieni 
La mia concetta fpeme $ 
jtriad. Corri e per può miavita » 

Ch'io ti fia ignoto ? non fono Io pur quello 
Fortiffimo Ariaden , per cui fi vinfe 
Quefta inuitta Cittade { 

Quello A riaien che tragge da gran Regi 
Di Sdthia % è dì Ottomani , 

Flobilifpmo il [angue t 

Quel, eh' è maggior ne l armi 

Di quel fuperbo Beglierbei Cbrifiiano • 

Vit, Temerario è il tuo ardir, ofeuro é ilfangue$ 
Camelie* poco accorto , e troppo audace > 
Ond* io farei ben timida , e codarda 
Se non mottraffì al Mondo 
il valor » che compa' te à quefla deftra 
Beglierbei mia pofian^a , 

Efiendo eyli mio fpirto , anima» e Core • 
Menti à dir , che tù vaglia • 

'Piu di lui . che vai più ch'il mondo tutto • 
Jriad. Di vita hai nome , ò bella , 

Cruda Vitalia ; E per mia dura forte t ) 

Quando da tè mia flella 

Chiedo la vita, ti trasformi in morte { 

E dal Cielo dì Amor, oue ridienti , 
Minacciando m offendi » 

E m'alletti » ch'io fia 
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Strido amante de la morte mia : v 
yit. Difendilo mentitori' audacia tua ; 


Contro tè, nè ti moni è 
udriad. Uentitor % Tolga Dio .. 

*A Itri lampi maggiori ^ 

Sofferfi da tuoi lumi . 

Irli fulminagli il cor , nè pur mi moffi 
%4 gli ardenti (plendori de' tuoi [guardi, 
Uè pur bora mi mouo ; 

7ttà qual alpefire fcoglio 
Starò fermo al furor de * colpi tuoi < 


feriscimi crudele $ 

Se ritroui pur loco, ouenonfta 
Tiaga da tuoi begli occhi à l'alma mia * 
IL fe piagarmi il corpo anco vorrai* 
Rendimi prima il cor , che mi rapifti $ 

€ non fi a vano il colpo ; 

Che [enfio di dolore 
Sentir non può, chi viue fen^a il core., 
yit. Troppo cruda [arei » 

S'io voleffi ferir huom, che fcbermirfi 
Tfyn sà da la nemica feritrice . 

badar non mi gioua ; 
jindro ratta dtrouar l'anima mia , 
Che Beglierbei feguì nel fuo partire . 
*4 ri ad. ingrata à chi ti hà dato 
( Tul fai ) l'anima [ ua ; 


Vedi i lampi del mìo fulmineo brando 
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ttudeliffima tanto, quantobelia ; 

Arresta ipaflì,ò Maga del mio core * £ . 

*ìiònpartirnò,debfenti 

Di questo Cigno » che piangendo more » 

I funerali accenti ; 

Vedimi aìmen morire g - ^ 

E farai certa poi » ' *■ : 

Cb'oue fon gli occhi tuoi » 

II morir mi fia vita . 

Deh concedimi queflo j anima cruda 
xA l' ritinta partita '.’ 

Vattene pur crudele > ; 

Ch'io dentro à i vafii Abbiffì ^ 

De la tua Crudeltate : i A. 

’Hón feorft mai , ne ridV^ ^ 

% Atomo di pielate . ! 

Sia il cor di Beglierbei, foto il tuo core » 

‘Hon perciò potrai far, che il mio non ftid 
Co'lfuo dentro al tuofeno infteme accolto» 
Che m'cl rapifti all' bora, & io te’l diedi» 

Non facendo però quant’eri cruda j 
Màò Jlrana pajjiòn , e non più ini e fa , 

Che sìian due cori vniti entro d*yn petto 
( Taradifo d'amore ) 

E l'vn fempre gioifea , • ' • '«t 

L'altro in dolor languifca . " 

A hi con qual legge ir giujla tù ciò fai » 

Tu faretrato cieco » e fai fo Iddio , 

Che 
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Che il Taradifo altrui fta Infermo miof 
Non da Venere tit, non da' gran Clone 
Sei nato, non da Marte ,ò da chi tempra 
lAl fuo padre Tonante i Teli ardenti , v 
Mài’ lì èrebo profondo ti produffe 
Con la tartarea notte » 

Degna Conforte fua dentro l'Inferno , 
Dimmi, come odio e fendo, Amor fei detto ? 
Siami nemico tu» l'inferno, e l Cielo ; 

Apri fi quello , e quello > e fulminando » 

Il Ciel mi feacci » e mi raccoglia il centro, 
•perifca l'hora infaufta , 

Ch'io venni ad aprirgli occhi in quella luce » 
E'igiornofuo non veda 
Lume » che apporti la \ urgente Aurora , 
Tremi l' vn Volo, e l'altro , 

. in cui tappoggian le rotanti fiere ; 

Tremin le H elle tutte 
Nè gli 0*bi lor immobilmente fife ; ; y ì 
yàdan con fu fi errando gli Elementi 
Soura l' Empirea Mole , 

£ poi precipitoft, e quefti . e quelle 
•piombino dentro al tenebrojo Cabos, 
jtfidi(.<olualafoflan<zaloro 
In parti diuiftbi ii' finite . 

7Hije>o à che più indugio ? 

Aficot foffrifco il mio perpetuo fcorno 
Beglieibei l aima tua £ 
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10 negletto» e fcbemito ? 

Vii feminclla $ penft 
Forfè, cb io fta corri il tuo Drudo amante } 

11 cedrai pur ben preflo 
Vinto da quefto braccio j 
E timido, e tremante 

Chieder da le mie man la vita fu a. 

Vedrò , come potrai tù» chefei vita 
Scamparlo da la mo>te. 

Et all’bor poi, [e crudeltà t'impetra 0 
E fa>ai come pria di duro marno , 

E le la^ime mie !• 

Tion ti faranno molle il cor difaffo È 
Mi toglierò la vita 
Con quella man , che vinfe 
Vinuitto tuo , quel mio riuale indegno $ 

E tu confufa t e mefia 

Frà le tenebre tue pentita poi 9 

Così eie <.a vedrai gli ermi tuoi • 

SCENA vndecima: 

Acomath , Bcglicrbei , Calcante 
Sacerdote di Turchi . 


f p4com./^\ Guerrier fot\a mia\ conte sì tardi 
/ i reueggoì 6 qual premio alto f pre 


Totrò darti giammai 
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Degno sì, che pareggi il tuo valore ? 

•perche ti motivi al miogiorirsì metto ? 
pù non conofci » e vedi , 

Che mauueleni il colte 
De le concette mie (ferace» e chiudi 
la porta al cor, per cui non entri lieto 
Sempre nouo gioire ? 
jl hi, che rimiro i è vero t e doue fono 
CU alti fregi dorati, e i lucidi Elmi ? 
l'arme inuitte oue fo o ? 

T errar fatale à le nemiche genti ? x 

Io guerrieri Tolga Dio j . ■ ì 

Non più guenier non fono , 

Non fon quell’ vccifor, che pria vedefli 
Sparger f angue innocente , 

C uernerfon io contro miei l'enfi . e accampo 
jlrme vitali à dibellar mè slefio ; 

Che fe tal’bor le nubi del mio fdegno 
Fulminar d'ira accefe , 

Efepelir dentro al furor de l'arme 
la ragion * che gelaua / 2 

Su ne l* A Ipi neuofe de miei errori » 

Sappi ò fiero jicomat , che in tutto è ffrento 
Quel penfier , ch’auuiuaua 
Fiamme di fdegno, e d'ira, 

Qual noua furia al mio turbato petto . 
Hacqui io chriftiammorrò Chriflian t nè chieggio 

filtro Duce $ che Cbrifio « 
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Acom, 0 Sommo Gioite , 

io dormo , ò pur vaneggio ? •■•Vi 

0 pur Veggiando ir fogno ? 

Odono le mie orecchie il veto fuono» 

De le paiole tue > ' r 

O diurno fantafma il varia, e torce £ 

Beg. Odi il vero tenor del mio penfiero . 

Acom. Macon mandami aita . Dunque il Vero 
io veggo , efento ? E quale 
t/ Magica for^a nel fuofen maligno 

Stupor afconde f“ jt b dunque il nofìro Rege 
A fin sì indegno ti f è grande, e diede 
ut Ito loco fra t primi in queUa guerra ? 

E maggiorine l' altre ti promette ; 

Così il valor, così il tuo Fato mostra . 

Deh non fta mai ; deh cangia 
doglia, che faggio fei ; cangia penfieroì 
Beg. Cangierò all'bor penfter, cangierò voglia , 
Quando entro vna UeuiJJìmafauiUa , 

Che vibri arido legno accenfo,Ó" arfo, 
Vedranft chiuftgli jlflri ardenti , e tutti 
L'humidi ondofi regni di Nettunno , 

Acom. M à qual cagion po fieni e 

T'induce àftar sì faldo ? hot tu non vedi 
Qual fondamento hai fragile, e non puoi 
Erger mole f upe*ba di peu fieri , 

Che d pena forta ella non caggìa à terra ? 
Beg. Non è bafe si falda il mauro Atlante , 

- " ' H* 
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, Nj colonna sì fe< ma, Alcide inuitto § 
Sotto al gran pefo de l eterne j^ete 9 
Come il candido marno » >, 

In cui m'appogg o , & ergo, 
jicom. Tù vaneggile tionjai 

Q^ial Tigre afrore il mio fcietato petto » 
O qual Torace Lupo $ 
minacciando dinota . 

Beg. N ètti* qual manfueto Agnello bela 
Dent o al mio cor t che mi fa He o e forte 
No ri io, mà tù vaneggi ; fj fe japelji 
L‘ Ag^el, che mi dàfor^a, come rugge » 
c Co nè polente % e come vince $ e doma » 
Direfti tiOnfù mai frà le Ideine e 
Tiante omb> ofe, Leon» che sì ruggine 
Vincitor % domator d ogn altra belua , 
Cai Mifero chi t'inganna e 

Già così pugnerebbe augello inerme 
con vn Aquila inuitta » 

D'adunchi artigli honibilmente armata 9 
Come tù contro quello inuitto Duce 
JVon vaneggiar ti priego , 

Deh cangia , cangia l'orinata voglia , 
Beg, Sarò immortale, e fortunato augello » 

Se f ràgli artigli (l'Aquila infernale 
Ver [ero il [angue mio , 

/ Ter quel» che fparfe il f uo§ 

Ter darmi eterna vita • 


* 
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Ó Come all bor cantando 

Tiote d’alta armonìa lieta , e felice , 

Io cadrò Cigno, e for*e> ò Fenice . 

\Acom. Cadrai fen^a piò a'za'-ti.- • - i 
Beg, Cadrà il mio corpo , cb'è di /> agii terra , 

Mà l’alma 'fferofandrà *otanao al Cielo. 
%Acom, Vengaft bomai su l'opra ; 

effetti, e non parole oprar con ai enfi - •>£ 

Contro chi àbufa ia clemenza noftra. 

Vijponti hor bora di feguir Macole* 

6 ; E lafciar Ckrifto; ò di morir t accingi 
De la più cruda, e diffidata morte 9 
Che pofiaimaginar Crudo Tiranno * ~ 

Beg. T ù fiero Moftro di pietade ignudo $ 

Co'l condannarmi à morte » 

Tenfi darmi terrore { 
on è cornea tè pare, . ' 

Ch’ i o già morir defio , 

B morendo haurà vita il morir mio 
%/lco. Vrendafi bomai quefT infelice. Serg, è prefo. 
%Acom. Si porti bor bor nel più fubhme loco 
Del cofle> oue attendata è l’H olle intorno j 
lui s' impali » efia 
Itti fero efempio à chi obedir non cura • 

•Al noHro gran Macon e . 

T ù mio Ca cante àie cui man ripofe 
Il noflro Imperador lo facro culto 
De le celefii cerimonie, cerca , 

M Deb 
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Deh terea di ritrailo 

Da la vana follia, cbe'l tragge à morte. 


SCENA DVODECIMA, 

v i 

’ Hidrunte , Neridc , \h J 


}Iii f T N felice è colui , \ 

Jl Che à l’aucrfe fortune 

Jion fama il dubbio core di fonema, 

( Guerriera ) che difende vn nobil petto * 
Tdjeriie* viua tomba d noi non jia 
L'infortunio prefeme , 

il iuol ci fepelifca » e sij tù certa , , ; 

Che non (pira volando aura ne i campi 
Liquidi di quell’aria sì vagante » 

: % T{è in felua ampia, e fondo fa 
Tremola foglia è molla 
Spniy l'impero di chi regge il tatto , 

*,£' perche quelli lacci, _ 

QueHe dure catene * 

Che mi tengono auuinta , come hot vedi » 
Sa r an ballanti à far, ch’io non fia Hidrunte 
Quella f amo fa, chefosìenne inunta 
L’arme de fieri Goti, 

jtU'hor, che l’infelice 
Italia» che di Doma > e di Reina 


Piuenne ferita fotto il duro Impero $ 

« ^ W ****** ~ b*« m ® 
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Vi quella cruda i c f or abil gente . 

Ethor ( ahi la/fa) (ibi do' o* o fa forte » 
Creder mi giova, che il < a<> Fabro Eterno . 
Così comande ; E di , offrir conuiemmu 
Hcr f Magnanime paro e , 

Odi famofa tìii*uute , 

E fh*pifci al mio dir t che fon veraci 
Teflimoni questi occhi ; en rimirando 
S agli occhi tuoi pur creai , 

Maggior ftupQre bauvai • 


£ra io nel duolo immerfa, e già piangeva , 

Come ferva fede e $ 

Il mio, cornei tuo ma' e ; E mentre il guardo 
Fijfo o te* ea ne la tua meftaf onte» 

« *A tè cb’e r i nel duolo in preda forfè, 

Craue fopor t cb(ufe i tuoi meHi lumi, 

W fi (ch'il sà; fetida miflero occulto , 

Et ecco atl'bor da tumwoli globi 

Vi pura luce, oue mirar non valft, • , - 

Soauiffime voci vfcir dicendo» 

Quello mirabil ffeglio ch’io à tè porgo , 

•A tè Neride fida , 

Vallo tu in man d'Hidrunte , 

Che in lui vedrà gran merauiglie afcofe $ 

E quanto è d’auenir le fi a prefente ; 

€ dopò vifle , ai Acomatblo porti $ 

€t amata di f degno e di furore, 

Vicagli , che rimiti , e ne lo ftcccbiQ 

M * fa 
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Fatai, vedrà fua morte . ìndi mi diffe 
Jtyn è, come à voi par di fagli vetro 
i. Di terra » che s Mucida nel foco ; 

Non di cr Mallo tenero » e cedente » V 
Che nel Centro del ghiaccio indurai fplende 
là de i Monti Ri fei nel freddo clima ; 

Mà fu celefie il Fabro , 

Fu miniera nafcofa 
Non tra l'ofcure vene de la Terra $ 

Mà ne fereni campi de le fìeUe . 

SÌ di(je, e le dolcifjime pa ole , 

Sonauan d'altro, che di voce humana , 

$ Indi, e voce , e (pieni or vidi (patito» 

Ondi io ( abbagliata i lumi ) 

Ueflai fojpefa, e ancor mi anbela il petto l 
Hid. Lucenti(Jimo (peglio , 

. il diamante appo tè perde , e s'imbruna ; 

* Nobilmente ritrabe l'oopofla imago. 

Jier. Onde auuien che le ciglia 

Inarchi? e con fi upor contempli ? Miri 
De la tua pobiLfoma 
L'inion de le parti infieme vnite 
Dolcemente » el pali or, cb' anco fà belle ì 
- Vedi forfè il meror de la tua fronte # 

De le labra la porpora , che langue ? 

£ ne le rofee, e f colorite guance $ 

Le pallidette neui ? 

Tà non ridondi Hidrunte £ i 

*- * ' . 
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Qual flupor di qui dentro ti rapifcc £ 

' Hid, Quanto pii* intcfa io miro 

Dentro à quefìa fatai lucida gemma # 

Tanto più à noua mcrauiglia il core $ 

E t à nouo flupor ritragge,e sforma, 

0 qual squallida nube » ' 

D'arida, e dcn%a polue , 

Volar da terra al Ciel qui dentro io fcorgo ? 
V e do dentro di lei » quafi frà i ombre » 

Mille* e mille deflrier co' Signor loro • 

Che baleni fon quelli ? 

E che ombrofo fplendor difofca luce 
Ferifcon gli occhi miei? bler, Deh mira fifa* 
Hid, Hor sì ch'io veggo rifchiarar d'intorno 
Ogni tenèbra , onde mi rendo certa » 

Che nafcan quelli lampi 
D'arme lucenti j 0 quante 
'■Falangi io miro di f amo fi tìeroi » 

Enel' A ria ondeggiar bandiere amiche , 
Vengon da quella parte % ondel'occafo 
Cieco ardevo co' feddi flrali fuoi 
Saettando di none- il giorno ancide • 
l^er» Ondauuien , che t'artefli 
Stupida in rimirando ? 

Hid, V eg?o ?n Duce fouran, che fcmbra vn Marte» 
E triènfdievato con guerrieri Heroi ; 

St all'incontro mille , e mille armati 
Turchi rifiretti infieme 

M | 
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Ter guerreggiar furtiuamente accinti. 

0 noua mcrauiglia . Ecco vn pilaftro 
Qui dentro » che riforme ,in cui s* appoggi* 
Quadro di candidiamo alabafiro 
Mirabilmente incijo in lettre d'oro . 
er . Deb leggi Hidruntd Hid. ^ibilafia t 
€ in fin à quando io mirerò piangendo * 
Tragica fcena? V* fempre àtropo fiede 
Spettatrice maligna, d danni no ftri ? 

Her. Deb rilcgile. Hid. jl [colta hùr ch'io comincio 
Queffe armate falangi 
Vengono per fottrar da i duri ceppi 9 
Da le ferree catene > 

Tè Hid* unte amica al Cielo , 

Honor eterno à ifecoli del M ondo » 

£ dòpo vn lungo guerreggiar e , al fine 
Cadrà di quefie evinto il maggior Duce • 
Quel, che lontan tu vedi in regai pompa $ 
Trà dorati cimier fplender fupe » feo> 

Seguito d'vn efevcito sì grande » 

Ti romperà le ferree, afrre catene , 
Quandoché fia * Quefìo è quel Regio figlio 
Di Ferdinando il Rè, quel grande jllfonfo , 
( V.ouo atleta celefie ) 
tV ivouò Atlante terreno % 

Jnuitto pugnerà , foflerrà il Cielo 
De l'aima Fé di Ctyifio » 

Che d'atto rar minaccia il crudo Trace . 

•tv- c 
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Quel che miri sì fiero intorno cintò 
Solo da mille barbale falangi , 

Che quafi nono Antheo Cade, e riforge t 
E nel [angue nemico par , che ondeggi , \ 

Tanti riui nhà fpdrfi , 
è Franco fico de* Monti ; Monte ectelfo 
Difennot di valor, che auan^a.e adombra 
to' altezza, e di /plendor quel chiaro Olimpog 
Che oltre le nubi ofcure 
La lumino fa front e al Cielo e fi olle ; 

Ma dal fecondo feno 
Di quefio vino Monte 

y fciranno ( fembrando Apollo ,e Marte ) 
CU S cip ioni, i Camilli , egli Aleffaniri j 
Fi V incendi inuittiffimi campioni , 

( Che fempre vincer fanno ) 

Vincitori faran del Mondo tutto • 

£ i Ferranti, che fian Monti di Ferrò , 

Contro Choflil furore 

Di chi tenta eftugndr la Fè di Cbrifio j 

Olirà tant* altri ìndi fa ino fi germi, 

Che fapran trattar Fame, e in rn td paté , 
Màla gloria maggior di tanta prole » 

Sarà frd qurftiylo fylendor d* Europa, 
Geronimo quel magno, il cui gran petto, 

Altro nor fiat ch\na rerdce Idea 
D alta Filof'ofia,d t inUittafor , ga ; 

Si, che non [ai, ferie l* aperto Agone 

Èd 4 De 


&4 ATT 

Bete fue lodi eccelfe, 

( V' gioveranno àgata fue virtudi ) 

Sian vincenti le Mufe, b Carme intatte • 
Vedi là quel Guerrier , che Leon fiero > 

Sembra , e [degna di gir con gli altri à fcbiera 
è di Lupia vn He* oc : Giouanni bà il nome » 


• E de ’ Grandi il cognome. 

Che da Roberti la progenie ittuftre Y\ 

( generiamo Germe ) " , 

Traggo', daquei Koberti, che ne i Regni 
Lucidi d'oriente hcbber C impero , 

E di Tripoli fur Signori . e Regi . 

( Fù d quefto angusta meta il patrio Regno» 
(he nonfoteo [offrir almasì grande* 

( Dallo fiimol dhonor punta, e [pronata) 
Che non corra d menar gloriala l'arme 
jl nco in lontani , e bellico ft Climi ; 

"Però spontaneo venne ; E à far più noto 
L’inuitto [uo valor » qui doue Marte 
biella lapiggia fea Cultime prone . 
è queflo graie H eroe gràie frà GRANDI 

iW orte » e terror àgli ojfenfor nemici ; 

Pled è maggior di qttefii, b nel ferire» 

0 nel teffer aguaci à l'bofte infida t 
J^ell'Suropa, T<lcll'*Afta » 

È nell' Afro , e nell'indo , 

€ quanto in tutto il Mondo 

Celato Clima afconda in Ciel remoto i '■ 

Mà 
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Miche pH è fe la Varca [ua fatale . . 

Il gloriòfo Rame gli recide ? 

Hidvunte pur lo vedile per tè more . . c 
Mà lafcierà cadendo 

. iAlbefo tì fublimè 0 S. T I r 11 

Cerne maggior di lui , 

Che in ritta al Tehro à la città di Marte, ■ 

Irà grandi Venator farà ripofto j 
E Spiegherà tant' alto i voli fuoi . 7 

r j (: .Aquila, e Cigno inftcme ) 

E "volando, e cantando 

In sì fublime, e'n sì [onoro metro , 

' ^Accordato à quel fuon de [alte sfere» ^ 
Che d'armonia celefìe, empiono il Mondo , 
Hauran vita immortai fue Trombc»c Carmi , 
Ter cui relìeran viui i nomi, e l’ opre 
Di mille Heroi» fe ben dal tempo feriti» 

*A [conio farà quefti, e fiasì grande • 

Che baurà *» arnafo,&il Gior donnei petto» 

E del Dio vero le canore figlie . 

Mira da quella parte oue il Sol more, . 

E vedrai il Mar di bianche vele adorno è 
Che à cento altere nauì danno il moto » ! 

Già le vedi volar con l'ali tefe , 

E veloci venir à darti aita . 


Non mirar più che à tè non è conCefio . 
;■ Di più inoltre ( piar » e sì t' ac queta, 
Tì{er. Gran meraviglie afconde .. .. 
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Hid . Tu Redentor mi guida , e tù mi rezgi 
V inferma mente , e tù mi dà il rigore , 

Sì, che ilprefcnte duol non mi confonda» 

SCENA terzadecìma; 

Bagliuo di Negroponté , Vitali* , 

Bag. T qual parte del Mondo 

X ( Sia negli antri più ciechi de la Terrai 
O nel Tartareo Inferno ) 

Viue mofiro crudel che fta sì pero i 
Che pareggi Acomaib % non, che l’auan^e ? 

O Cerbero trifaitee t 
Oferpente terne o con (ette bocche $ 

O roiforelle Eumenidi fpietate , 

O brutti(pme%e pallide Gorgoni , 

*Non ri ramate nò d'effer crudeli , 
perche f opra i nocenti 
Incrudelite fempre • 

( Del Diuino voler) miniare, e pena ; 

Mà cedete già vinte 
A quefìó fiero, che fi poggia, e vanta 
D'efier crudo, & ingiufio ; 

Ctedea l' empio allettarmi , e Con fauori 
Tali ingrandir * co'l dirmi 
Di propria bocca ( ahi crudo ) batter dannato 
A la morte del palo , 
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th'è la più cruda, e vile » 

La più fpietata, che babbìa in fen f infornò*. 
Vn Heroe sì fàmofo 

Quel Beglierbeii del cui vator inteft \ _ 

Merauigiie . da’ più guerrier f amo fi « 

Viti Tv? intona nell’ orecchie 
il nome di colui t 

Che può danni la vita, e tortili l f alma* 
l)eb Caualier pietofo 
Dimmi » s’hai così bella 
jlnima» come la corporea falmd, * ; .t 
Chi ti alletta a i lamenti ? , . 

Chi t' induce al dolor ? perche pietate i 


'Porti dipinta al voltò ? 

JBag. E tu bella Guerriera * v 

"Perche ( dimmi ) tù il chiedi 2 , 

Vit. Perche cerco sforma* a il mio morire , 

Bag. Conofci forfè ( mà chi noi conofce ? ) 

*4 Imen per vera. fama» 

Quel Caualier famofo , 

Giouin forte così , quanto era bello * 

Quel Beqlierbei. ViSofliémitò Morte in *Pità* 
bag, Che fe ben io noi vidi t 
J^e'l contemplai mirando , 
fuor eh’ una volta fola , 

Quandi arxiuammo intorno d quefii lidi 1 
M’inuagkì ia’ma ilfuo leggiadro afpetto $. 

\ Pieno di tnaeftd , pien di fierefta ; 

Cosi 
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Così anco bor tu fri induci , yT ' • 

Con vn paterno affetto >j. 

^ eten* mia . 

quanto piu fifo bor ti rimiro j \ , 
i modi nobilitimi, e feueri. 

Tanto più fembri lui ; troppo il ritraggi 
jll viuo ne magnanimi fuoigeSìi, 
ri punto par ch’io il vegga ; 

' E quefto mouer d’ occhi t ch’or tu fai 

H umilmente fuperbi , 

' Leggiadramente alteri 

Tion faprei dir di chi voi due ftfuffe , 

© quando egli giraua 
J bei viuaci lumi , 

S’ erano propri i fuoi , \ 

0 s’eran gli occhi tuoi . ' 

Vit . Dimmi» nè mi tener fràviua, e morta. 

Bag. Liempio AComath, già il feo morir, vii. mori £ 
D eb qual fòla cagione f 
Bag. Tercbenegò Macon.efeguì CbriJlo . 

Vit . Dolor ti* non tri ancidi , 

Li . E mi neghi fpirar l'aura vitale . 

Bag, con pietà vi rimiro 
Lumi editati» e belli , 

Da le nubi del duolo 1 ' 

E toì pallidi attori » 
i Voi languidetle rofe » 

*4ri)ioi‘ia di belle^^a, e di natura $ 
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Voi mi fate morir, non che languire • 

S odienti , ò figlia mìa 9 
Riprendi 'ri fuggii ini l \ 

Spirti t che il gran dolo t liberi fciolfe. 
yit. , Deh Infoiami morire . 

Bag. E benché io più no i vidi , mi disfaccio 

Ter pietà {anta, e cbiufa ; E in ciò m induce 
V no incognito amor, che femprc crefce • 

Tan to via più, quanto più penfo in lui . 

- nàiam dunque d vederlo aimen si morto § 
Se baflapur ài noftri cor dar for^a 
*4 gli occhi per mirar sì crudo feempio . 
yit.. Soflenetemi i pafjì 
%A vicenda frd voi 

M otte, & A mot, che fiele vn Urne ijieflb'. 
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O Dj tutte le cofe ■ > £ " 

Di quelle balie fiere 
Mutabil \ iato ; E quale 
f erma fieme ripone in tè il mortale ? 

„ * Veggonfi appena entro del mar le Jchier e 

De le gregge fiumofe » 

.fui Borea partorì battendo Vale » 

Cb* A uflro le fue produce e in vn momento $ 
Le bianche lane tor figlie del remo » 

So io per man di calma 
Suelte ; cadono Sonde» e'I mar fincalma, 
’^fpre del ticl la fronte ■ 

L'occhio immortale d pena ? 

JE nefce il 0\ lucente ; 

Cb'ecco quafi repente » 
g. •pompa di / ielle d fronte 9 

La tenebrofa notte intorno accampa ; 

€'n fojfcQ horror la lampa 
Spegne del giorno» e ne l'ofcura Scena » 
ji mj, tomba difuoi notturni campi $ 
SePelifce il fulgor de* viui lampi « 

Soffia de f A er chiaro 
Pagante bumida sfera , 

L IL Cbor 
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C'bor temprata , e leggiera 
Tù rimiri ; Indi à poco - 

v Trà tuoni f elampi ardenti , \ 

Cinta da nubi algenti » 

*N.on J et più lo Himi • 

M à Chioflri de t' Inferno ofiurù & imi . 

* Se l'buompiù chiaro esempio 

feeder defla di quello inftabil flato • 

%A p*a gli occhi, e rimiri U crudo fc empio 
D' H idrante i E come il giuflo tirai fatale 
Jfarco Diuin fioccato a 
E da braccio immortale » 
la feri, l'atterrò da l'infelice 
Bafe , da cui forgeua al Ciel feticci, 

0 di tutte te cofe ; : r. v ; 

Di quefle bafje sfere 
Mutabil flato ; E quale 
Ferma freme ripone in tè il Mortale ? - 



Fine dell’Atto Quarto , 
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Vitalia , Ariadeno , Terefio * 


yit. ^ à Beglierbei ben mio j 

A Tu morto, & io fon viua ? 

Tù intrepido per C bri fio 
incontrala i tormenti & bai già vinto» 
lo timida i ( ahi non fta ) 

Seguirò piu Macone ? Apriti » ò Terra , 

E pan fepoltro mio gli abiffi tuoi • 

Seguirò chi feguifli 
Beglietbei vita mia , 

M onò per cui morifti t i 
£ /<? f'dWd* viuendo , 

Ti feguirò morendo , 

Che lp ero ancb' io, trouar pleiade in Cbrijlo • 
Moru mori P Italia, 

; * V" " Hot, 
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Kor , ó'e la vita tua, non è più vìua, 

O che infelice incontro , . 

S'oppone à perturba*’ i penfie* miei . 
lAv'iad. Ben mio quanto fei forda, à miei lamenti \ 
lAltretanto io gridando in flebil note » 
Humilmente ti adoro 

0 mio fpietato T^ume • > 

7 ù candido a ! aba/iro , 

Tù Incido aiamante , . 

Terche l’onde de miei piangenti lumi « 

JS le fiamme del petto * 

7 ^on ti rendono molle il cor di pietra » 

Vedrò fe il [angue mio 
Ti fpetrerà quel duro, 

Cbe t'indiamanta il core v - 

Quante volte ( odi, ò cruda ) 

1 hiamai d’tìecate il nome 
Fràgliborrendifuoi Trìuij,efempre in Vano $ 
€ di fferanga diffierata al fine 

Ritmando il petto biffi in note immonde • 
Vitalia il cor m'intende t io questo lauri 
€onfacro entro r o' ace arida fiamma; 
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E come ofta fi ridendo » 

Trienne il dinotate s face» 

Refi andò cener freddo , 

Così dì té crude! per amor mio» 

Spero veder le membra algenti & arfe 9 
Fio» cbe itene fauilla in aria {pinta 
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D'aura» ne retti eflinta • • •' 

Arft , e gelai in vn punto, 

Pi [degno , e di tint ore , 
r ( locbe [en^a timor [predai la morte ,) 
JE di repente vrta r in gi offra io ridi 
Odio , & Amor, ma al fin preualfe Amoreo 
Che mi truffe dal petto , e da la bocca, 

A ccompagnato da fofpiri » vn voto • 

Chef ideante fmo miofen giffe à voto* 

Jty* Val [er per mia forte» 

Queffe mayfbe npte, 

Di venefico Amor vana po fianca • 

Md come fe^o ardente entro le algenti 
Acque fommerfo indura , 

E vince ogni durerà » 

Così credei tè fempre % 

lì eeli ampi amari Mari 
Vele lacrime mie 
Piuieni ( ohimè ) più dura l 
£ di marmo rajfembri vn vino foglio', 
yit, Ahi quanto fei noiofo 

Inuolateui ò miei da [guardi fuoi, 
pdriaif Volgi deb volgi, ò morte mia gradita , 
A mè quetti occhi tuoi » 

Orienti [eretti vn tempo , e poi ; 
Torbidumi occaft del mio core » 

E vedrai * comedi morir de fio» 

fbefe voi / oli [te te h giorno mio, 

& “* “ " ' _ — — 
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$en%a di voi nell' ombre dei mio duolo 
Retto fepolto fenici lue? » efolo ; 

E feall'bgr nonvolefii 

( Ohimè ) trenti di vita, 

Con la tua mao x eh è prjua di pietade , 

Sia minifìra hor la mia de la mia m ode; 

Che tanto hò vera vita , 

Quanto m’è dato ài mirarti , ó bella 
Guerriera, eh anciJendomi , mauuiui , 
yna yr aria bgr ti chieggìo * 

( Picchi dono 4 chimo 1 e ) 

Che m'afcoltji ò pietofa » ò pur crudele 
Quell* ultime querele , 

yjh Siati conceda , *Arial • forche co (étomotOi 
M i fia do 1 ce H penare 9 
Vitalia morte mia , 



Quello collante amore , e (fuetto ardente 
Sofpiro ( vitina meta 
Del morir mio innocente ) 
ccogim , ò fpìetata entro al tuo petto s 
Che siui ohimè non t>ouaran ricetto 9 
ji ndran dii ufi ad infiamar* i Campi 
De la fra** Giunone 4 vnirficoifuo lampi§ 
Ter vendi'. ar f offefo 9 
£ fulminar C hi offende « 

£ poi per mia ventura 9 y ^ 

Won trottando iui loco 9 
Carchi di tante offe fé, 

& i r* 
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Voleran dentro al foco • 

Con l'ale dijferate f ^ 

Omi? Vluton vendicatOY feuevo * 

Tur intefe dì Amor le cafìe fiamme » 

< Hècate Triforme t fua Conforte » 
lui bella mìa fiamma » 

T accuferà primiera 9 / * 

, Ì4 beltade vnita 1 

crudeltà infinita ; \ 

ambe iufteme poi 

Saran mwiftre borrende di tue pene l 
Qual f cu fa trouerai 

He i T ribunal del gran T art areo Gioue J 
h Ti dannerà infelice 
) A pianger fempre vn tal leale amante , 

Il qual potria del tuo penar t gioire $ 

Mà come ( ohimè ) potrebbe 

Capir gioia , e diletto 

Chi vede l* Alma fua così languire ? 

Chi prò uh mai ( comio ) sì cruda forte ? 
Sjeflo i vn nono martire • 

Che s aggiunge al dolor del mio morire 9 
: « E’I riggido inarcar de le tue ciglia , 

Tanto incuoile il rigorofo lume 
E Deg'i occhi tuoi pien d'ira » 

- C’hor vedo lefaette del tuo f degno 
He la lunaia ma torbida /> onte > 
fbe ferifcon fioccate 
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U mifero mio core . 

JE /fggo chiaramente 
1 Ir? <ywe/ v/wo alabaftro 

La feritela crudeli che mi dà morte . 

Vitali a anima mia mira, deh mira * ì 

Che fe creder non vuoi quanto t'amai } - 
Da questo colpo il fai . 9 

r. 1 yit. 0 bruttiffimo Mostro *, 

Micidial di tè flejfo ? j 

Mifero à che t'ancidi è » ì 

Fuggo per non mirarti , e sì [degno fa 
Tiango l'anima tua non la tua morte* 

Ter . Già cadde » andiam volando d dargli aita « 
Sfortunato Jlriadeno , 

Dimmi, chi tanto osò , chi tanto fece ? 

JLriaà. Quefta man, che tu vedi. 

Ter • fù dunque Vitalia t 

*A\iad. Mi die fua colpa il colpo; E quella deflra 
Esangue f min. tira ai mia morte . 

T et. Mortalmen t fei ifj^e giace eftinto • 

Deh po lifi in dtjjarte 

L'infelice caJaue» o% onde poi \ 

Hahhia degno Sepolcro • 

Eguale d metti fuoi • 

. ^ v V: „ /x 
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SCENA seconda; 

£ M * > *V 4 > » . ! " ; T V* » • M 1% Vf ^ («Li)# 1% t'4 ■ 

. . - Calcante * - ^ 

/ •* • ! * >» ^ • ► •* r , . \J 

^ I* ^ •* 7 J * * ♦ * ^ -U . % 

D ÈH $*/o potejfi con mia mari [colpire 

( Nomo varafto illufire ) 

In va io ma^mo, è in brónci che $ induri 
Sterno à i colpi del volubil tempo t 
l magnanimi gefii * 

L'intrepido valore ^ 

Che mofirò Beglìerbei nelftto morirei 
O di materia piu preggiata , è degna 
Formar coloiji alteri » 

•piramidi fuperbe 

C blonre eccelfe» A rcbi [ultimi) à* poi 
•Pendan mille Trofei % 

4 Tefìimòni veraci 

Delfuo inuitto valore, ^ , v 

Mi terrei Confolato > 

E farei tregua co'l do-ot) che tua auge « 

Ma perche non mi è dato 
D'oprar quanto vorrei # 

Farò * che ftanfcolpiti , i gefii fuoi 
- 'Ne la mente de gli huomini più [aggi < 

* Formerò con mia lingua 
( scarpello mi loquace ) 
tAltre colonne, altri Archi) altri Obili[cbi 

~ W - £ 
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E gli darò per voto 

Ve la memoria al facro Tempio eterno $ 

In cui non ponno i fulmini tonanti , 

Non l' ingiurie del tempo , non i chi ufi* 

Mifli vapori , Anime de la terra , 

Cori la lor quafi onnipotente forfeit 

Saettar» / cancellar » dirrupar mai 

Opere talii E pur il Duce mio 

Gli bà dato morte » MtL chi sd t (e poi 

il gran Mametb l{è n olire 

Darà à lui morte per sì enorme / c empio $ 

SCENA TERZA, 

Acomath , Calcante , 

\4.co. T) itomi, ò mie Calcante * md ti legge 
-LV Ne la f ote il dolor % c bai détro a l’alma } 
Comincia adir v Cale, Ahi lajfe , 

Chi potrebbe narrar con alto flile» 

Duce feltrano ,ancóY che mille bocche 
Haueffe, & ogni bocca 
Mille loquenti lingue t 
Quanto diuenne ite la mòrte acerba 
Di Begli erbe i magnanimo >& inuittò i 
Inuitto ànon mofltaf fegnó di tema . 
"Magnanimo a incontrar quei gran tormenti . 
lAcont, Ancor che mi fta grane 
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L'amar a > e dolorofarimembran^a» 

Trattavi almeno in parte il Juo martire • 
Cale. Mi comandi ch’io dica 
Doglìofa iftoria in tutto » 

•Più, eh' altra di pietà degna, e di pianto • 

2 auuenga, che {matrita , 
tAbborrifca la mente « 

Jn pe»far,the mia lingua {piegar debba 
D'm tanto tìeroe le dolorofe pene, 

•pur comincio a narrar» ò Duce . jibilafio» 
Tentai . mà fempre in van con arte, e modi. 
Che mofjo baurianvn cor d'alpeUrefaQo . 
lì or con minacele hoiìili. 

Col lugubre pennello 
Di mie parole, innantt à gli occhi fuoi 
V inamente dipinft 
L ho* rida imago di fua cruda morte, 
et eitjual durofcoglio. 

Che Borea irato di crollar minaccia , 

O d‘ duftro ofeuro i tumidi furori » 
L'immobile di lui profonda altera $ 

Tanto , e non più fimo ffe ,* Ond’io sformato 
D'vna interna pietà , frenar non vai fi , 

Degli occhi sì le lacrime, che fuor a 
Tsi on ne ver {affi amaramente alcuna ; 

■ ' Et baurei ( forfè ) fatto vn mar dì pianto , 

' V edendo vn tal guerriero . 

più vago fiorir de gli anni fuoi, - * — 
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Gir à morir di di fpie tata morte J 
Mà il rigor , eh' è compagno 
Del ministro che regge 
Del noftro gran Macon le facr e pompe • 
Mofirar pietà non r olii , à chi il difpre^a . . 
lAcom. Che fegui dopò quefto £ 

Cale • Con paffi tardi , e graui » più che invitto » 
nobilmente fen già con fronte altera » 
Sprei%ator de la morte, e di Macone • 

\Atom % Superbo cor inopinato (etto. 

Cale. £ giunto ale olle idiff e 

Loco funebre, e trillo 1 

( Teatro dimia mone ) 

T^on t'odio io nò»mà ìamo\ ] 

Et in fegno di pace t ecco hor ti bacio « 

Tu fe ben picei ol fei 

Mi fembri per mìa forte, V 

Il fortunato Monte , 

In cui versò col / angue Palma in Crocè 
Il I{ edentor mio ibrifto . 

E’n rimirando ( mifero ) quei fieri 
Inftrumenti borridiffimi di mone a 
In vece di languire , 

Tarea tutto gioire . 

E con fonava* mdpietofa voce', l , 

Tallido sì, mà non tremante diffe, ^ 
Tato ferreo • mortifero > e fpietato, 
Crudelijfimo ferro, 

Tato 
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Vaio homicida , prendi 

Tù la vendetta de la "Patria mia ; 

Che s’io con la mia defìra in tutto fiera , 
%Auida del tuo [angue ( ohimè trafili ) 

O eara "Patria , V innocente, el giufto, 
Trafiggi hor ti, e trapala 
Queftonocente corpo in firaneguife. 

, E per più pena mid t 
Tafia lontan dal core , 

^Acciocché il mio dolore » 

E l'afpro mio martir più lungo fid. 

Indi riunito à mè» con dolce, e grata 

Tarlar } etnico diffe 

Fà dunque, bomai comanda 
%A' Minifiri di morte , 

Che dian principio al mio crudel martire '* 
\Atom. Gar’Zpn tnal cónfigliato . 

Cale. Conferò il ver mio Duce f 

Ch' io fui per gran pietà più volte tolto 

*4 non farlo morir, jlcom. Perche no'lfefii è 

Misero tè, fe tanto 

Ofaui far. Cale. "Ho'l fei 

Ter non cader ne l'ira 

Di Macon, di Mamètbe , e di tè poi, 

Che più d'ogn altro hò da temer mai fempre . 
Fù da minifiri circondato * Et egli 
( Come difie il ridico ) , 

Il mio crudo Tiranno » 
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Fiero così, che auan^a 

Tutti i Tartarei Moftri de Viti fernèt 

Ter che fatta non fdjua fete ardente % 

Di tanti ancift iljdngue j 

il mio di beuer brama ; 

. Sia pur y cornei defta » 

Ch'io farò inuitto ne la morte mia • 

Si difje , e da séftefio » 

Toi fidi/iefe folcalfuolo i E mentre 



» dfpettdua il tormento 
Tutti i miniati pian fero à quell* atto 
Intrepido . Né fol chi fenfo bauea 
Capace di dolore • 

Sopirò, e pianje di piatito, & à* fojf ir ì t 
De tà turba prelente alfuo martire • 

M à Vherbe iflcfi', e i fi ori, 

Cb'erano i quel gr and' hu ornò infautio letto } 
Di repente tornar fecthe ,e languenti • 

Jln’Kf la Terra iVìeffa 
Tìnfe ( pallida il volto ) 

L'arido grembo di color funebre l 
E intorno aprì mille feffur e ,e mille È 
Donde efalar Aure dolenti, e trifie ; « 

forfè foffiiri d'ifide pìetofa, 

S e pur le Dee fon fottopofte al duolo s 
éAl fin l*h or rido palo , 

Dà i Ipcflì colpi /finto g 
Crudelmente trafigge $ 
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Indi trapala e rompe » 

E carni, e nerui , e vene » 

£ quanto incontra , e infrange l'offa dure j 
E r.el petto homai giunto, oue la "vita 
lià principio , darle prefta morte • 

Taffa , e non tocca il core 
Il di f pie tato ferro . 

hi • che non fu pietade » 

7rlàfù veraetnpietade , 

Che fè più lunghi i duri fuoi martiri • 

E*n vece di ferir sì nobil core » 

S trapalar nel capo , 

Torfe la fiera punta» e vfcì di fu or a ] 
Soura il nodo maggior , oue sincruna 
il collo chd negli homeri la bafe • 

+4 si fiero tormento , 

vn tanto atrociffimo martire 9 
Stralunò gli occhi , e ifuenne ; 

E mani , e piedi attratti 
Da fpafmo, tutto fu dolore , e pena • 

Jt l'alberar del palo • 

Che poi s’infijfe immobilmente in terra » 
Versò quaft di (angue vn picciol Rio , 

E chiamato dal duol riuenne in vita . 

E fcoffo dal martoro , 

Tremò ( mifero lui ) si borribilmentc t 
Che iefiedde o\ia . fuor a 
Da le compaggi lorfif mojfer tutte > 
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E diero tri fuon mortale , 

Cbefù terrore à i più gagliardi petti . 

E più thè mai nel fuo penfier collante ». 
Sfamino si, che i liuidi pallori $ 

( 'Huntij di morte ) dal turbato Volto 
Sparirò in vn momento » 

€ languendo nel duol piangendo dific. 

Care lacrime mie, 

. fortunati tormenti , 

C avi dolori miei » dolci mie pene l 
Felice morte mia , 

Se impetrerà n da tè pietà infinita» 

Che tu mauuiui, e sij tà la mia vita J 
lnditeuando al C iel gli occhi languenti » 
Miro tré "volte il Sole» & altre tante 
Cli chinò graui in terra , 

E dal centro del cor truffe rnfofpiro 
Flebil così, eh' un afpro fafio alpeflre » 
r ( Ch' incapace è di fen/o ) 

Haurebbe per pietà fatto piangente • 
Quando, ecco ( òmerauiglia )vn raggio d* ori 
lucido , come il *ol dal Cìel difiende » 

E’I circonda più volte . e fi diUegua » 

Qual baleno, ch'apparfrd rotte nubi: i 

jl l'improttiJofo>go>ar del lume, 

• Cadder tutti t mi* fòri di fua morte , 
r E §ì np or grande à i r, oflri cor s imprese. 

r Mom. Quanto è piu cai o al Cielo» 

Tdfj* 


ZO 6 .ATTO 

Tanto più l’abborrìfco . 3 

Cale. 'Hon dìffe più, indagando 

ì moribondi lumi, in Ciel gli ajfifie g 
E sì rapito immobile qual [affo 
Sen fll nè parlale langue nella gioia» 
Egioifcenel duol t nè morir puote. 

\flcom. fyj rrd di doppia doglia, p di tormenta 
Houo ; ch'io sì comando ; 

Che quanto fi a maggior l'afyra fuapena 4 
Tanto àgli altri via più fard terrore» 

Se forfè bauranno ardire 
D'effer ruhelli à’ nofl rigiufii imperi, 
fate. Signor a'ao miftero fi nafeonde . 

A po. Nafcondafi,che vuol . Vedrà hoggi il Mondo^ 
Quanto il Ciel poco ioftimoi e men l’Inferno, 

SCENA QUARTA, 

Filandro , Acomath , Hidrunte * 
Captiui , Sergenti ; JSagliuo 
c t. di Negroponte j Terefio * 
Dagoberto , Viglia * 

Fi!, TJ Cco mio Ouce ìnuìtto , 

Xj Ecco il valor de la tua man poffente 
Quanti ne fé cattivi, oltre gli efìinti , 

Ecco quella fatnofa 
ì iidrunte , Alunna » e Madre 
*** - ~ ““ " Di 


Q^v i n t o : 

Di tanti auuin ti fuoi miferi fieli • 

Gli vedi pur frà lacci , ' v V ; 

r D‘ inaridì à tè, fi miferabil preda . 

%4eom. Mifera M aire, e sfortunata prole • 
FU. Riverenti chinate 

Le tremanti ginocchia , 

£ dimostrate l'infelice stati} - 
De le mifene vpflre , 

%4 vn tanto gloriofo vincitore ; 

• * che C0S K S forfè burniti, h avrete poi 
r (Caro dono ) la vita , 

*4com. Ancor che malageuole mi fa, 

L ha ur anno» e sì ne giuro per le felle J 
Ter lo pallido lume della Luna , 

'Nume maggior ; Turche negando Cbrifo • 
v Adorino Macone , ' ~ 

Wd, o miei famoft figli $ 

Deh mirate , mirate 

Il CieU ohe per voi s apre, e vi difende : 
Non Vedete ( com'io ) 

Tante corone, quanti fiele, e tanti 
•Angioli fanti à coronami accinti i 
Tur lo Vedete anime grandi j e come 
Come tacer ponete 
V oi , c bauete nel core 
Chi per voi pari a e vi difende, evince'. 
Capt, Empio, che fei, morrem tutti per Cbrifto * 
Hid. Vnafol bocca parlile ftan dì voi 

■'** " Tutte 
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Tutte le lingue vnite, e in rn concordi $ 
ji formar le parole di chi parta . • j v • ; 

Pag. Vite nefando Mojlro ; 

Sappi, cbe in rn voice , 

Siam tutù armati a mùncibil fede » A 

Ancorché in lacci auuinti » 

E’n humUtàf a» chi Campion di Chriflo. 

Vedrai ( cieco di f degno ) 
lituo penfier poi vero* 

Quando il Mar rafto» che circonda il volto 
strido [colorito deh terra» 

O quel f acro Ocean t che s'inchriftaUa I 

Senta delCielftellato » 

Stretti e tincbiuft infieme entro fol vna 
Ampolla fagililfima di vetro • ! 

[Acom. Cangiarete volando ' : , , 

T enfi e* , quando vedrete ’ I 

' Quel pertinace Beglie bei fuperbo, j 

Trafittoci palpi e no» mutò penfiero» 
Vaneggiando egli ancor in quefte la' ue. 

$aglf Dunque ohimè) Beglie rbeifù pria Cbriffianof 
jthihjjo,dehtChefentof 
Q^al gelo di foretto 4l - , 

¥à tremante il mia core $ . • •* < 

\Acom. E tu t come affannato 

T ere fio mio qui giungi ì # 

Ter, Odi Signor; Quello Ariadensi forte , i 

innamorato ( non so dir, fe f offe ) 

......... .. . 

vim ' i_r w_. 


Quinto. zop 

Di donna, o pur di c» uda Tigre Armena j 
Quello, che feguì in vano 
V Italia, che gradir non volle ingrata § 

Le cafte fiamme fue , 

( Dopò lunghi lamenti , 

In dolorofe.e in flebili natole , 

Diffe,ò yitalia j queftoco^po al core § 

Tu cruda , tu me'l dai $ 

Sen%a colpa colpcuo e* innocente • 

E sì dicendo , il ferr o acuto jpinfe \ ^ 

Con intrepida mano » 

E ferì quelle parti , 

Oue hd natura più di vino » E in tanto 9 
Dopò dolci querele v 

trigeminali ohimè , chiamando il nome 
De l'amata nemica , fpha» e more ; 

E gli cadde da mano H et uno ferro. 

Che tinto delfuo angue à té C adduco. 

Forfè nbebbe do ori forfè il ritenne 
A non ferir fi e ( cruda 
U onf enti mai pietà di fuoi lamenti i ) 

Chi crederia, che donna nafeondeffe 
*Helfuo bel molle petto vn cor di / affo i 
Mita signor come fuperba moue 
Gli alteri paffi, e pur à tèfen viene 
Con intrepida fronte » 

Toco Rimando voi tenor del mondo l . , 

ACom. Sfacciatiffma donna , 

ù Sà 
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Sei Rea tu [ola di sì grande ectejfo. 

ViU 0 di Scilla, e Cariidi 

Viu vorace, e latrante. — 

O di Encelado, e di Etna 
( C'hanno globbi di fiamme entro à i lor petti ) 
Tit't minaccio fo d'i> àaccefo, e fiero ; i 
Perche, perche crudel'hai tanta fete 
Del [angue di Cbriftiani ? « 

CondennaHi à morir d'acerba morte 
Be jierbei mio ; Vita di qvefto Campo t 
Man delira de l' Sferrilo Ott umano , j < 
minima de l' impero di Mametbe» ’ £ 

E di fua Monarchia colonnate bafe . 
jtcom. “Prènda fi, e di repente 

Con lift e fio pugnai che fi diè morte i 

Quell' infelice amante , ^ 

In quefta Cruda * fi trafigga il petto » 

Si che ne refti e flint a 

ji i piè di Beglierbeifao drudo amato. 

ViU Superbiamo Scitba 

Divietato Acomatbe » - à' -1 

Jo non temoi tetro i 1 

* De le minaccie tue ; 

Che sancideHi , ò fier i 9 anima mia f 1 

Diifà quello calane >o viuente , 

C'ha per forma il dolor, in decedi alma . 
Jlcorùt Tu mio fido Calcante % 

Cbai melate parole. » ; «• V * 
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■ E fai conni t tamaro 
De gli opinati petti , • 

A tjueftt miferabili prigioni - 
Fà mutar vogliate finn comedi 'oro» 
Oltre la vita, oltre i poggiati doni, 
Gradi eccelfi d'honor appo di noi . 
fida fé oft inat i fan , come pria foro » 
Fagli morir , come àtèpa*e e tutti 
Gii opinati cadaveri ftan cibo 
Di rapaci Auoltori , 

£ d'affamati divoranti lupi. 

D&gf 0 Guerrieri di Cbriflo 

0 fanio fa d' H idr Unte altera prole • 
Ecco l’bora b> amata, che chiudendo 
GU anni di noftra 'vita» riapre il Cielo 
Fortifftmi Campioni , 

Hpn fta che natterrifca 
H orrido colpo di fptetata morte • 
Fummo dal fiero TraCe 
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( ’Ho’l niego ) fuperati, ma non vinti ; 
Vinto ben fi può dirchiperde il tutto ; 

M à s'à noi re fta ancor la miglior parte » 
Che ancider non la può di morte il telo » 
Ben noi vinti non fiamo» arigiftam certi 
FI e la perdita noftra , effer vincenti . 

» W or rem felici poi 

Ter quel , che vita dii morendo « noi » t 

Serg. Signor non Perder tempo. 

0 x Siagli 
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jUom. Siagli conce fio il vaneggiar ; thè Jfojjd 
ji * Rei di morte, il foco 
Del noiofo penfter , s intepidire $ 

Quanto più l’aura del parlar vi (pira* 

Lag. Come il ferro duriflimo s infiamma , 
S’inrenerifce , e quafi 
Cangia naturale fi trasforma in foco » 
L'anima innamorata cosi in tutto 
In quelli incendij del Diurno amore 
T utta fi cangia in lui, cb è viuo foco, 

M àfoco che confuma, e non disface • 

Hà forila amor diuino , > v * 

D 9 incender voluntaria » e nobil efca ; 
Dunque fe foco ì Dio, segli n incende § 

( Enoi fauiUe neljuo foco aaenfe ) 

ÌJon può grauida nube 

Di tempero fa pioggia 9 

Che da fiiggei vapori x 

7 emeraùa s inalba al Ciel nem 'ca , 

Spegner le noflre fiamme , c i vini ardori • 
Offre l’auaro Scitba 
&o «ori, & ori, e gemme 9 . . . A 

E noi fpreggiando i doni , -, •• 4 > 

Che produce la terra 9 
O l\ indiche Maremme 9 
Vincerem ( vinti ) il regno di Vintone 
0 noi beati, a.tri ori $ altri te fori 
Ci preparala su ne i Chiostri Empiri $ 
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• Chi creò quefto» e quell' altro Hemi fiero. • s 

Di fen fori di Cbriflo • 

j Quefta vita terrena ■ • >-' . 

, Rapidamente vola al fin fatale $ * 

M àfe con l'ale de l'oprar poi giunge k 

jl quel lucente Óccafo • v' i 

Riforge lieta in vn eterno giorno « ’ \ 

In cui (plende il gran Sol , eh' è vero Sole * “K. 

Vn momento è la vita 

De ihuom$che àpena nafce,e giunge à morte # 
c -’v St in quella breuiflima fiaterà , v . . 

;• *4 deboi filo appefa . • ,.v 

Tende i Eternità, che non hà fine » V» il 
Signor tu che creafti gli orbi Eterni » Cl . 

~ £ l'armonia difeorde 

' Tempri de gli elementi in fieno, e in legge » 

Onde fon poi fr à lor concordi in lite ,* 

Deh fà, che i repugnanti 
Senft frali ael corpo 

• Cedano in tutto à t'alma ì È tu contempra 
La difeordia di loro . e fta vincente 

I La parte incorruttibile immortale . 

1 Tu difcaccia il timor da i n oliti petti » 

( Se'vifofie ) in queW vltimi momenti , • 
In cui trend e l' eterna alta caduta • - 

] ebeoià parlo ? Unirne inuitte ? lo veggo, 

, lo veggo in voi sì fermo ilpenfier fanto , 

Che non potrebbe la Tartarea Corte » 

i ; ' 9 3 n<m *3 
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Nov che quefli di morte empij Miniati % 

Diftomi dal magnanimo penfero. 
jlcom. T<1 on più parlar bocca noto fa, FiL Ingrato 
Così abhuft così la pietà grande 
D'vn Magnanimo Duce ? 

Dag, 0 pietà crudeliffim a, cb‘ recide 
V ànime, e i co v pi infieme . 
jtCom, Vortinfi a rimirar quel Beglierbei , 

Sì taro aigran signor, qualpremio porta 
Ter tal follia nouella . 

Bagl. Mio Duce io t ado, A co. Edouegirprotefli ? 
Bagl. T^ow po(jo più affettar, l'almafen fugge , 

E di feguirla mi rapif<e t emoue , 

Qual fmpaxbia n afe olia 
Mi chiama { e mi trasforma in quel dolente » 

Che nel Tal o è trafitto ; Efèpietofi 
\auco i miniflri eoe gli dauan morte ; 

Così grida la fama intorno al Campo • 

Scotti* Stiamo à mirar altra Tragedia . E quale 
( Folle guerrier ) noua pietà timone € 

Bagl. T^pnkà l'indica pietra * 

Forila cotanta occulta t 
Soura il rigido ferro , 

Innamorato fuo , che il tira àforga, 

Quanto in mèla pietà ver[o il guerriero » 
che conlennafli a morte • 
jtcom. v anne . douc li mena 
il defìr troppo audace $ 
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lo fcorgo il precipitio, oue cadrai» 

Chè più s’mduggia in vano ? 

Tttoran tutti i cbriftian, che fon i'Hìdrunte, 
Tur con l’ifteffa crudeltà * né refi 
Seme di lo*, che germini» ò produca 
T tanta più rea nemica ; J ngi pur quefio 
Caualiersìpietofo;cbefofpira - >*'<"• 

Quel gargon pertinace , . \l 

» Che dijpreggiò, che irrife il gran i \laconc$ ■ • 

Se dimofl rafie vn to> bido fembiante , 

Vna parola » vn cento 

Contro tal Deità, fen%altro indugio , ; 

Si prenda di repente » e poi con gli altri 
Facciaft pur morir diflrana morte ,» , », 

Hid, crudel fentenga ; ò fiero ; 

Qual Gerion i qual Tantalo t qual ìiofiro 
Crmei più de 1‘ inferno . . 

Ti generò sì pr tuo di pietade ? 

Qual M egera ,ò Gorgone : • 

Ti partorì /pietà io ? e da qual cruda \ 
Tigre beuefti il latte 
Crudeli/fmo Turco ? bor prendi j mira 
Dentro ìquefia fatai lucida gemma, 

E Ccorgerai, sformato d'altro T^ume 
Maggior di quel thè adori » 

Che vgual forte t’ a fiotta» angi peggióre, 

E frà mille tomenti la tua morte • 
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Bcglierbei Impalato . . 

% \ , (V| •fi I , O '•A /, » I % 

» ! % % * ^ \ ,#s v ^ * * # - J ^ 

T artaree fiamme, e voi nocenti Numi 
D* duerno vdite,io miprotefio, vdite 
Vvltima voglia di chi (pira,e more . ì . 

Fui voftro vn tempo ( io già no‘l niego )»e viffi 
ingannata da voi mifera preda ; 

Hor vi lafcio coifuft _ , i. • > * 

7$e l % ombre vofre, efcguo la mia lutei 
Terehe la Varca onnipotente mia t 
Che fila il fil di quella fragil vita» 

Co l Diuinfufo del Diamante eterno > * 

Irli rompe il mortai Stame > e poi pietofa j 
L'altro filo meglior ( beando ) intefie 
'He la tela immortai del Varamfo • 

< Sia vii efca di voi ^ a v . 

Fiamme ardenti di Dite , 

Chi non crede à tè Chtiflo, e nel più cupo 
Horror di Raiamantofiafepolto» 

^ìbi i acrimofa vijìa $ 
j o piò mirar non pofjo 
Fra rótti biffi , il Baratro dolente . •< 

Tù /{edetttor , tù Creator , tu Dio 
Reggimi g i oi chi , sì , ch'io veder vaglia 
Le belieT^e del del, le memi pure, 

n •;» Quatt* 
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guanto pe* o mirar puote buom mortale . 
Campi aperti del del, che in voi chiudete 
( Oltre quel, che miriam ) cofe piu belle 
•Angeli fortunati , 

Voi y che monete le rotanti [pere » 
ji pr itemi il fender , che giunger poffa 
L'auido [guardo mio là douefplende 
Il lume d’ogm lume . 

Ecco % che à poco, à poco fi diserra 

L'orbe piu à noi vicino» intuì fiammeggi* 

C on freddi raggi 1 argentata luna . 

Soura di questa iofeorgo V • 

D' .Atlante il gran nipote i 
Stella ofeura infelice , w \ 

Mà lucente» e felice , ri// 

S'e Ha è mirata da beniga Siella 
Tiù in là Vagheggio , e miro 
Il ter%o Orbe amor ofo , * 

Ciel , che rinchiude Venere feconda» 

Mà qual luce rincontran gli occhi miei ? 

*Rel quarto Ciel , che sì gli abbaglia ? il Sole 
E quefli , ch’è maggior del Terreo mondo 
Quaft ferina mijura „ 

Qual merauiglia è dunque » fe in lui fono 
Campi sì fmifurati di ( ptendori £ 

Giunge piu in sù il mio [guardo v 
£ in quella quinta [pera 
M arte rimtro 9 mà lucente , e lieto, 

7{on 
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^on d'borribili ferri armato, e Cinta , 

"Non fdegnofo» « turbato , \ \\ 

Come <ì 1 bellici Campi apparir fuole. 

Gioue , e tè fcorgo alfeflq cerchio apprefo , 
Tutto lucido ilfen, piacettol tutto, " ■_ 

Se ben è fama , che crudel fei foto \ ’ >., , 
Contro il vorace tuo "Parente , in cui ... 
Vltimo frà Pianeti il guardo è giunto . 
Saturno è quello fraudulente S *Ah dunque 
Chiude in sé fraude il Cielo ? <. • 1 

"Nò ; Mi gli effetti poi 
Di quello *Afi> 0 nolente » mofiran chiaro » 
yincitor chi lui vince, e vince il Cielo • 
Volate, ò [guardi miei, gite più in alto , 
T^on vi arredi ( ofcurati ) 

Splendor di acce fi lumi , : ; 

Onde s’infiamma la ( Iellata mole f 'S 
Non la %ona , che ingemma i 

D'aurate {Ielle i lumino fi segni ; , 

Tion t’ imagin compofie ■ . IH 

• /.j Di rotanti piropi, ? 

Cb’iui non trouarete il vofiro ogetto . : 

Occhi miei faticati » che à l'arfura , y . 

Di tanti lumi ardenti 
Deboli (rete in tutto • 

Ecco il riftoro vofiro , r 

Ecco il Cielo del' nàcque incriHallite » 

Che Dio creò per contemprar l'ardore 
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bel firmamento > Homai ■ • * \ 
i Hecreateui in parte - - , . „» 

k Co» l'humido cele fi e . E inuigoriti , 

| ndrète al fin negli ampi Empirei Cbìoflri • 

E dotte non potrete v/ . : 

Mirar Co fa infinita $ ,v.v\ 

1 . < " Sia voftra [corta l'intellett6$ e fta 

, Col lume de la Gioita , . v : 

i \ Occhio di lui, che dentro al tutto veda 
•patte de l'infinito eterno jtmore» 

E tutto anco nò in tutto ; che non puote 
Ima d'huomo, nè mente $ 

Che fia più acce fa, e più vicina à Dio , 
Comprender totalmente il fuo fattore • 

• Orbe maagior degli altri } e tè rotante 

Scorgo homai ; Primo mobile » che moui 
Infaticabilmente , ogn altro Cielo » 

E gli dai co'l tuo volo, oltre il natiuo , 

( Rapido volator ) contrario moto , 

0 degli Angeli fanti Empirea fianca , 

Stanca immobile , immenfa , in tè fon giuntai 
> 2Vè veggo fi ella alcuna , 

Mà (et tutto vna fiamma nel tuo jlrdore* 

O gemma facratiffima, e lucente , 

Con quali Encomi di parole eccelfe 
\ Potrà lodarti a pien lingua mortale ? . V 

Se de i piedi di Dio , 
f v. Luci di fimo Trono eterno fplendi* 

'■ V, à. • . lo 
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10 più veder non vaglio » \ 

Onde qual cieca Talpa . - ^ 

Chino gli [guardi in terra » 

Che la Diuina luce, che lampeggia^ 

Tn'ofcura inguifa gli occhi , ch'io non poffo 
In quefli / acri jtbiffi di splendori , 

Veder , che le mie cieche ombre, abbagliato • 
S/gnor tù, che porgeri àgli occhi miei 
Dianzi for^a à mirar ne gli alti deli 
Tante bellette ,e tanti vaghi ogetti 9 
Fà ch'io veda di tè lume infinito » 

Vna fcintilla [ola , 

Cha [e fpe'arciò lice » 

Chi più di mè vedrò lieto, e felice i 
Dunque t ò Signor deh rompi homai de gli anni 

11 mio corfo , eh' è giunto al fin fatale , 

£ teco io flij % nè piu difeenda à Terra . 

SCENA SESTA. 

Hidrunte , Terefio , Polifide , 
cioè Bagliuo di Negroponte ; 
Beglierbei , Captiui , Sergenti , 
Vitalia , Dagoberto . 

Ter, 'l JT lratc>e vi fta noma ; che felice 

IVI Speff o è quell'buojcbe i gra perigli a f - 
Fan >o cauto > e guardiano • ( t*ui 
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quinto; 

Beg. jlbi quanto ialpejire, e duro svi-, 
il viaggio éi quefia à l’altra vita • 

Quefti freddi [udori , aa} 

Jdvntij di morte , Araldi fatico fi. 

Siati tefìimoni, à té pietà Infinita » 

Ch’io già diuengo meno ; E quando fia 
Mio Redentor pietofo , 

Ch' io giunga à tè, che fei la vera vita § 

Tot. Mifera villa, ogetto lacrimofo • 

Beg. Già venifti affettata 
yitalia mia Con force # 

Ecco li Talamo amato, . 

Giungihomai, giungi. e dammi 
l defiati baci . ^ 

Vit. Ohimè quanto mutato 

Di quel, ch'eri ben mio ti miro, e [corgol 
Quefti Imenei beo mio è 

( Fredda mia fiamma ardente ) 

Quelli baci mi danno è > 

Ohimè quanto più freddi 9 
Gli fan le neui gelide di morte • 

Tanto via più m incendon* il mio torti 
O cafla fiamma mia ; 

■ tU Mi promettevi à l'vltima partita $ 

0 Beglierbei mia vita » ^ 

Che morir non potrefli •r- 'itij 
viuer già vonefti 
Senza yitalia tua . -y n 
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Eccor vengo à trovarti , '* 'v-v 
E ti darò quei baci ’ t \\ 

Con la bocca del core , i' . > 

Ardenti sì, ma di ce le fi e amore. 

M or rem felici infieme , - i.\ i 

Che il mio martir non fento - * . . j 

poUe mio foco amato , : o - c \ i 

Ho r che ti moro à lato P 0 . .. ) 

Beg. V italia anima mia , 

Se m'ami, e vuoi morir, come ti vanti , 
Lafcia ilfalfo Macon, mori per Cbrisio *- 
Vit. Ecco à morir rn accingo 
Eortunati H imenei , 

0 dolciflìmi amplejfi, ò cari baci 
All y hor, che faran Calme in Taradifo . . 
$arg. Quel ferro ìkeffo> che trafife il core 
D* Ariaden, tè trafigga, 

E paghiilfangue tuo , la morte [ua . ) 

Vit. lo fon tutta di foco, 

E le mie fiamme viue 

Son veri incendiai di celefle Ardore ; 

NJ fpegner le potrebbe , 

0 Fonte, ò Fiume , ò Mare, 

Non che il [angue, ch'io ffargò dal mio petto , 
Nè fento il mortai colpo, 

Che mi tragge di vita ; 

Anch'io fuipur Cbriftiana,e negai Cbritto 0 
Onde morir iefip . 
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qvinto; 

In emenda del troppo fallir mio , 

Beg» Vera Con forte mia 

: Nelle pene così » come al gioire 
Vit» E tà infelice Vadre * 

, Che i tuoi tré configli 
Diuorati da l'onde all' borfcor gefli ; 

Foffi vino, e prefente» ■ u 

£ vederefti quella 

'■ Vitalia figlia tua, che lieta hot more ; 
iCbe fe tonde voaci 
'AU'bor non le dier morte , 

H o r a la troua in forte z 
Voi» Da qual antro di Gioue, 

O dal Trìpode dì Oro ■ à si « >t\ 

Efcon quelli fecreti l 
Scioglimi tà t queflo intricato nodo 
[ * Sagaciffimo Apollo . 

! Deb dimmi, come il tuo "Parente ride 
\ De’ tré figli la morte , epóilafua ? 

Vit. A che narrarla à tè, cui nulla cale ? : 
Voi. Già di morir m’ accingo • , - 

* Beg» Lumi fanti del Cielo » . ; ws 

Voi mi mo firate voi t t . . 
Chi viene d confolarmi • oi 

Voi» lo vengo) eroi so come» v 

tè mifero efempio di dolore A l 
wen di tè dolente ; 
nel corpo, io ne l’alma il dolor ferite » 
i- ‘ • Sfor 
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Sfortunato guerriero , 

Deb qual cagion po [fante ti riduce 
A sì fiero tormento ? Beg. A hi non fu Colpa 
Se ben fu colpafcele*ata > & empia. 

Tol. Come colpa non fò»s’ ella fù colpa t 
^eg. A che tenti inagrir te pene mie 
Tol. Hon ti turbar anima grande ,s‘ io 
T eco sì parlo , cb'à mè troppo cale » 

Così non f offe (ohimè) così non foffe, 
Troppo fento il tuo duoli el tuo martire ; 
E'n dònni sforma occulta Stella, e Nume* 
Beg, Fortunate mie pene. Tol . Asìpietofo 
Tenar , faria piangente 
Vn cor di pietra , Così Dio addolcila 
L'amaro tuo martire » 

Comi io sò ,che di forila , e di valore 
Sei folo al Mondo , e per tè cadde Hidrunte * 
Màti ncbieggio per quel Dio , che in Croce 
Spirando * il Mondo fi vefiì di lutto , 
Spegnendoli la luce in me%o al giorno , 
Dimmi cbifei l àiche Cittade * e quale 
Error t'indufie à quella cruda morte ì 
Beg. Alto 9 e facro f congiuro . 

Io fon Cbrifiiano ; E'n lunghi , 

Ciechi errori ( ahi dolor ) già vijji Turco • 
£ feguij di Macon la [alfa fede* 

Hon per mia colpa, ch'io • 

Semplicetto bambin non cape* colpa ; 


QUINTO. zis 

Ma il Rè di turchi all'bor Turco mj feo . ' 
Tol. Come langue il mio core. Beg. E so d'Hidrute, 
Hidrunte Pàtria mia , 

Di cui fra? fi si largo vn max di [angue • 

/ o è quel che m àcco> a, e mi tormenta j 

^ Giufie fon le mie pene » 

GiuSìi fono i io menti , 

Giufii à mi nò ; mà giufli al cieco errore * 
Tol. Trema da le fue bafe 

Tutta l* anima mia ; ’ v -i ; 

Temo l ritmo c< olio sei più dice . 

Peg- E mentre furio fo io già pafcendo 

L'ira t e' l furor nel [angue i'Hiiruntini • 

M' affai je in vn momento 
In foli! a pietà, che à poco à poco 
intepidi ti mio foco* e l'ira al core. 
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Jì quanto può furore al fin mi fpenfe ; ■ "■ 
Tot le tenebre denfe , vn lume d’oro 
_ . f>i colui, per cui moroy illufi r ar volle » 

E gli occhi chiù fi al mal oprar aperti . 
Mirai ( fe ice forte ) 

T utti i miei vani errori » e men ritraffi , 
Befiemmiando Macon empio, e bugiardo. 
Spreggiai gli aurati fi eggi » e à l'empio Duce 
Tei no r o il mio difegno , 

Et egli al ferreo Vaio 
. Mi condennò à morire . 

Tol, Mijera la mia vita . 
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7i fonuien forfè come , } \ 

E quando preda fofti di quell’empio £ 

Chi fu tuo Genitor, chi Genitrice ? 

•No»» /ap^i dir, chi fuffe , . , „ 

Màmifouuien ( come fe f offe in fogno ) 

Che il mio gran Genti or dice ua, figlio 
*• miohen,quando ventili al mondo , 

' Tua Madre fengt à morte ; e poi piangendo 

THi porgea cari affettuo fi baci • 

Tot. .Ahi parole f c'ban for^a 

Di darmi mone ; Ti rammenta forfè , 
S’haueui altro fratello ? Beg. tw cbe w^gioKC 
* d’etade j Era anco vna Sorella 
nata meco in vn parto . 

5>ol. r)atemi.aita,ò Cieli . , 

£eg. Ko» * ò Pi' 4 dirti > e come ' e . al ™ rCù 
Penduto io foffi, ò dato in don% no l pojio 

Saper , nè mi rammenta . 

7ttà rn guerrier poi narrommi apertale chiara 
Là dianzi afcofa d mi dolente ifioria . 

picea, che il mio Tarante 9 

Signor di n, au i armate # 

1 Mentre correa del mar gli ondofi Regni , 

' Fiera tempefla aflalfe t : 

B or gii duri, e perigliofi fcogli 
D » Arcadia » wtàr /noi fegn* J 
Bd eg f i, <2r io» co'l mio germani che feto 

^ Jtabea per troppo amore i " 
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EVINTO. 
fummo di Turchi auida preda. Voi. lo friro $ 
Peg. Ma i in felice mia 

Soletta in b accio de la fua Hutrice f 
Rellòfrà fonde ab farla . , * -jpTSPff 

Che t'impetri al mio dir ? Voi- Finifci homai 
D' uccide mi fini [ci ; Ti rimembra 
J>e tuoi Germanie del Varente i nomi ? 

Peg Tolifide mio Taire _ 

Day, oberto U fratei era nomato , 
rii alia, che ne fonde ftfommerfe. 

Pagi. Deb chi mi tiene in vita ? il do 'or forfè £ 
è il do or già il conopeo, e la mia pena . 
il tuo nome primier Beg. Età Pitale , 
pagi* Figlio mia v * u a morte , 

Tormentato mio figlio 9 
lo Tolifide fon Taire infelice , 

Di tè < aro mio ben , che languì » e mori 
jthi {confatalo . Figlio t 
Se vedefft il mio core • 

' Come fiero dofar rode , e diuora » 

Di*e{li t che là giù ne i Regni Stigi 
. De T jiuoltor e il tormentato T ilio 
L Già dilungo mi cede, 

Yit . Sonio dunque tua figlia ; • 

lo fan quella % cui Tonde -, 

^ Perdonar pietofiffime la morte « 
lo nacqui alTbor , che cadde 
pi vita la mia Madre , 
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* 0 ' Quella , che in vn fot parto wc*< 

Torto due figli al Mondo» atft , 

E dal fegno fatale ' <w. 

Di vite , che ne i petti ambi Jcolpio à 

5!;M ' h ‘JL4 man de la natura , 4* 

Mè Pitalia nomar o . e lui ritale , " 

* Coti narrommi all hor la mia Nutrice. 
Begli r Italia mia Sorella , e Spofa mia » < « 

Ecco la vite ,che frondeggia al petto 
Del tuo fratei ritale s » ' \ 

Viti Traggimi per pietà funebre Varca ■*' M 
Dal career mio terreno » ' > ^ 

8 Si ch'io fegua volando ’ l 

Tè [offnrato mio fratello , e fpofo .1; » 
Vago. T olifide Signor t eVadre mio u . 

lo Dagoherto , io fono 
"L'altro tuo figlio già dannato à morte • 


Cad Germani miei , 

O ritalia mia vita , ?. 

O de l'anima mia , anime , e cori , 

Se divietato incontro ci congiunge, 
w dhi , che più acerbe morte ne difgiunge l 
Beglier. ’Hon è come à tè par morte fpietata , 
Jn^i' è di vita il colpo .h 

Del telo ineuitabile ; che fpeffo « 
Diuide i corpi , e vnifce l'aime in Cielo • 
Pago. lo per voler del gran Rjutor del mondo , 
, Popò tanti perigli al fin meri venni 


I* 
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Roggi à punto ( fuggendo ) 

E per terra, e per mar dal mio Tiranno , 
Begli. 0 negli annali eterni anzi ogni tempo 

Scolpita Hiftoria ì del cui efempio » in Sten* 
Moggi il noftro ritratto fiprefer.ia , 

Tol.Ba. on bafiaua il dolor d'ambidue figli 

Cenitor fonjolato, . 

Mà per pena maggior , per tuo tormento t ' 
L'altro pur riconojci 
Condennato à morir fra picciol bora . 

Figli, chi il crederebbe ? bor che "ni trotto 
V i perdo , e dp vederui ahi più non frcrO 
Lafio deh chi potrà tenermi riuo , 

Sen^a l' anime mie ,fenza i miei cori ì 
Che quant’ anime fon , tanti fon tori » 

Quanti fon figli : E tanto potè amore 
A lultiplicar più cori in vn fot petto 
i patri doloro^ , e troppo amanti . 
lo già fon giunto à jegno tale , ò figli , 

Che non so donde incominciar lo pianto 
Troportionato al duolo', e in tutto io chieggio. 
Che il mar de le mie lacrime m'ingoi . 

Beg. Odi ò dolente Tadre 

Io ti giuro per quel, che in mezzo al mondo 
•dppefe lagrauofa imtnobil terra , 

Che di $p fìefla è bafe , e mole infime » 

Non m'affligon cotanto i mici martiri , 
Quanto il tuo duol > che per noi figli hovfenti 
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Qu ette lacrime amare 
'Deb raffina infelice , ' 

( Mio Genitor piefofoi 

Fà triegua fà , co l duol y che ti confuma , 

Che onda di pianto . mai non ffenfe foco * 

Che nafca da dolore . 

B*&1. Mà latto ohimè infelice , ‘ 

Come il Reo . che nel meTgo d'vna pira 
Si ritrova rinchiufo » 

£ mover non fi può» nè troua aita » 
tA (pelando la fiamma, che il divori ; * 

E gela per timor dentro del foco ; 

Così mifero ( ahi la fio ) 

Stand' io in meigo di voi mie fiamme ardenti 
Fiamme amorofe mie , 

( Egualmente tirato ) 
inguai fo*\a d’amo* mi moue aforga t 
ftèsò f nèpoffo, oue mirar fojpejo , 
chi di voi primieramente io pianga > 

Che il fouerchio dolor che m’bà fepolto , 

“ ' Mi fà di fredda piet ra * 

Etn'infaffa la lingua» 

SÌ»che parlar , e che non pianger poffa. 

Hi dr unte. Gran Beglierbei , animagrande , ò figlio t 
lo fon la tua parente in cui nafcefti ì 
Che fe pria no'l fapefìi * 

- Sòben’io , che tu il fai . 
lo fcor, folata H idrante, , 



Ojr into ; %it 

Io madre vniuerfal di tanti Heroi , * 

Conofco bora quel figlio bonor mio eterno, 
Che in fogno io vidi far , flrage sì fiera 
Di tanti difenfor miei figli invitti . 

Verijfimo il mio fogno , ancipiti tofto 
Vifion certa $cbe di propria voglia 
Morir volefli, Come il fogno difie k 

Ma la cagion celommi , hor à mè chiara ; 

Che il Cielfouente le future cofe 
Nel fogno moflra ; E l'anima veggiantc 
ytll'bor le ricono fce » 

Mori ben nato figlio j che dal Cielo 
Congiunti in vn con gli altri figli miei # 

Mi porgerete aita , 

E farà quaft eterna 

La mia gloria il mio nome 9 e la mia vita . 

Beg* alunna mia pietofa 

Verdona ilgraue error, ch'io feigià cieco • 
Bugi. Quelli fur quei notturni ammonimenti » 

, 'Non da famafme varie > 

M à Simagin Verace che m % aperfe 
Vintelletto » dicendomi » deb lafcia $ 

Lafcia le nani» e vanne al campo ; ecofe 
V edrai mirande : hi mè dolente ; e quale 

Co fa veder potrei maggior , che reggo ? 

0 Creator * ò Bedentor mio Chrifto » 

S’io tè negiit perdona tù il mio fallo , 
aprendogli ampi mari dipietate, 

? 4 Ond * 
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Ond* efcan per mè fiumi di perdono ; ( 

Ch'io di tiouo tè cbieggio e tè confici} o 

ver verismo iddio , veriffm* nuomó . 
Latterò pronto hor boy la brutta macchia 
De l'alma mia col proprio [angue mio 
J^on temo io nò non temo ; lo morir vog io 
Con voi miei figli amati , 

Che dotte voinon fiele, io non ho vita < 

Beg. Lieto, e felice io moro 

Caro mio benir or, fratelli mutiti , 

Già che ficorgo in voi tutti vnfanto telo - 
£ tù vedi , ò Vitalia anima mia » 

Come i languidi miei tremanti lumi 
Ofcuriffima notte , eflrema chiude « 

yit. Et io pur jpiro e moro 

yital mia vita>feguì la tua vita • 

Beg. £ in quetii freddi anheliti mortali. 

Già già l* attimo fyi'ito mitrane 
L'anima per vfiir s Inumo lieti 
geliate in -vita . lo fyiro . in Ctel* affretto. 
To.Bag.FigHo debnon fa tire affretta, o figlio 

Bendimi l'alma mia j 

Che teco porti à tvliima partita ; 

; non la mi dai ? perch’io non fut capace 

Di doglia ? e ’ù ben mioten tot in pace . 

0 di natura ecceffo, ò Urani effetti > > 

Che per mia difuentura , 

In vnfol tempo fi ritroui vnitct . 


V oìy i n t ò. _ m 

jllma à tè morto ; Morte à mi, c ho vita. 

Figlia ,(. e* è ver ) l 9 W*L m fa non mia . 
Meco non è) mà in tè Vitalia mia , 

Che ad ambi voi la diedi , 

E in tè pur r iue t fe l'auuiui.erendi 
Di reciproco amor vita, efofiegno ; 

Come ( ò dolor ) io tomentato, io "Padre 
Totrò vino rollar è [e in voifepolta 
,v l{_elìa l'anima mia , chcftete morti i l 

jlhi miraco'o, ahi forte, 
bitter fenga la vita in viva morte . 

Boy vi abbraccio . hor vi bacio 
tè tormentate membra , 

Che pria tto'l fai per non accrefcer doglià 

j!.l dolor , à la pena 

Di voi tormento mio * 

jlbi $ cb ; m ; può dar pace , i 

jtnima fconfolata . 

Hid.C aniui. Ahi , ahi ^ , ahi > ahi 9 
Ter. Guerricr non è più tempo ^ 

Di perder tempo ; Sei di morte reo 9 
. Il fai co fì comanda il Duce noftro . 

Tol.Ba. Tcrcfio mio non è tua colpa recidi 
Queflo Vadre infelice ; 

Eccomi pronto arridimi . 

Ter. Treniaft, e vaia bomai con gli altri d morte» 
Captiui. Monem tutti per Chriiìo 
Mille fiate , e mille 

Ter Cbrisio Redentori Dio vero, &buomo. 
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SCENA SETTIMA; 
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Filandro , Calcante . 
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E il. »-r* jtNto può il Fato , an%i il voler di Dio. 
X \Acomatb quel gran Duce f 
- Quel sì temuto , quello 
Chef è tremar di gelid o terrore 
Gli adufti babitaior di Libia ardente , 

.Quando gli moffer guerra ; 

Quello vid’io tremar dinanzi à vnfpeglio . 

Caie, tù quel che H idrante irata in man gli forfè ? 

FU. Quello à punto ; nel qual mirar non volle , 

£ temerariamente j , 

Diffe , io fiegno fiffar miei lumi alteri 
in fpeglio, configlier di donna imbelle . 

M àd' occulta cagion tirato, e vinto, 

■ Cont io credo, g ridò di f degno accef ? , 

Ecco io miro , e rimiro , e in tè contemplo 
Sola t’imagin mia , 

Hé veggo minacciofi alti portenti , 

Come Hid> unte mendace sì diè vanto : 

Nè dpena proferì l'vltime voci , 

Che ut mono mirando > chiaro vide 

k el 
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%el Mirabil Chrijlallo 
Tutta trans, ata la pompo fa C orte 
, <• Del gran Mamethc > 11 qual in Trono eCCelfo 
Tutto d'oro, di porpore di gemme 
Tempeflato in ricamo , 

Come è j olito fuo fedeafeuevo « 

In maeftà fdegnofo * 

Cai 0 meraviglia; E tù pur lo vederi ? 

. lo noi vidi, nè volli effer prefente ; 

( yagiami il vero ) ètantalapietade g 
Che fento ancor di quel gran Beglie j bei » 

Che abborifco Acomathpiù , che la morte - 
FU lo non fol vidi quello, ma ftupifci , 

Se ti dirò co fa maggior di que/ia * 

Due gran San api eretti > in aito burnite 
.Di fiero al gran signor yloio gli intefi 
Con queste proprie orecchie ; V dillo il Ditte 
Stejlo Acomatb,e ne reftòtr emante , 

Che quel magico vetro hd linguai farla* 

Cai . 0 immi, che vdifli homaiìFiiQuei due affiati 
Differo» ò Sommo Iwfetador de h{egi » 
Terche jicomath è R<fc a i mortq ì Etegp 
Lo faprete all'hor diffe * 

Quando l'altera Tefta dal fuo corpù 
Sarà reci fa , e sio meri pento, fia 
Quefto fcettro translato in man nemici, 

Cai . all'hor, che feo ^Acomatbe è 
FU. Confufo vaneggiò) fremè ne l'ira , 

E da 


A ' T T O 

£ da man-gli cadeo l'bombil (Secchio » 

Che g iunto d terra dileguoffi in aura . 

Cai . jtbi quanto è duro il contrarr co l Cielo , 
TÌ.on piace al Sommo Gioue • 

Ch’altri gli vfurpi in terra .r/i 
L'onnipotenza fua . j -o j 

Credea queflo Tiranno 
Efier Dio di sè Sìeflo ; e à nulla legge ' 
Sottoporfi immortai fend'hùom mortale. 
Tanto gonfiò fuperbia il fiero petto . 

iVS'v O'* V- & j 

1 'i i. ìvm i f rllHnA \ ' • v < t 
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SCENA OTTAVA. 
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Acomath > Calcante , Filandro . 

V • 

j' I • • ' 


Jtiom. T^VNque dentro i Cri(ìalli 

U Ti celi ? e mi ti moflri,ò Rè de’ Regii 
* - \ E quiui bai trapiantata la tua Reggia :■ 
Ter magico valor ? e mi condanni 
v ji mortei ò fiero ? Empio crudel Mametbc. 

è quefìo il guiderdon dmerti miei $ 

' Dar morte a chi ti diè più volte vita ? 

Che vita fono i ben difeft Regni 
\A i perturbati, e combattuti Rfgi . 
Crudeluonti rammenta all bor che il Terfo 

T i mofie guerra , s io m’oppoft , el vinft ? 

T U m 
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T'vfcl di mente ingrato 
Quando il Tartaro fiero 
Tentò con piti di millefcbiere armale 
Di toglierti il gran fcettro d'oriente ? 

Chi ti ferbò la vita, e i l{egni infietne ? 

fu quell' ^comatb, che ancider brami ? 
M'vccideraicrudel ? Dunque Acomatbe 
Sarà dalfuo Signor dannato <i morte » 

In premio d'bauer vinto vna Cittade 
Sì famo fa , sì grande, e sì pofiente { 

Che baurebbebomai voluto , 

9 Ch’io rifevbato baueffi 
Quefli opinati Cittadin catti ut ? 

Error grande fel penfa ; 

Che non cangia penfier l'animo illuftre l 
Jiè in contraria fortuna il core inuitto . 
L'inimico , cb'è morto non fà guerra. 

Difendi tù Macon la ragion mia » 

*A n%i la tua più toflot che ben fai 
Quante ingiurie t’ban fatte • 

M orir per quefìo io deggio ? E chi mi vieta 
Di non fargli morir, fe ancor fon viui ? 

Tenfa >Acomatb , deh penfa . 

w / ibi che tarlo maggior mi rode il petto 9 

Beg ierbei dunque mifà tanta guerra ? 

Viuo mi perturbò, morto mantide ? 

Che farò lunque sì confufo t Cada 
Ogni Cbriftian uHiaiunie , 

Sotto 
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atto 
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Sotto il furor de la mia fera fpaaa » - 
jlprafi Per mé l'Herebo profondo , ^ 

Cb'ìm c^cor farò guerra d i f{egni Stigi : 

Chi mi minaccia ? e chi mi chiude i giorno J 
Chi mafconde del del la face eterna t 
p or mvccidi crudele f 
Trattieni ahi diffidato , 

Concedi ( anima cruda ) ^ 

Che fi difenda altnen la ragion mia , 

ECCO H braccio yCbe libra i fiei o copo ; 

Ubi micidial Mamethe 
è già [atio il tuo cor ? io fon già morto , 

Ecco H Capo recifo . . - 

Oh cove errando f aha } e cerca vnirjt 
Jn vano al caro tronco , ond’hebbc vita . 
fil. Vaneggi, ò mio Signor, apri homai gli ocm 
De l'intelletto » e mira 9 
Che fon fallaci larue , a n 

Quel , che feorgefii in menfogner CnfiaUO t 

jfCO. ’N on mi sforiate > ò flirti nocenti » 
Vengo ( non mi (fingete ) 
ji i Regni de la mone , 

Jocbegi^ morto foniofliro i io parlo r 

0 come è diftofeefo 

Il fentier che conduce ... 

£ Di Dite à gli antri tenebro ] ì ardenti * 

«Non * Coc,/0 * 

^o» Jon quefti i fango fi 
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j&rgini sfortunati 
De La Palude Stige t ? on pur effi . 

Quefto» quefto, già il vedo, è Flegetonte , 
Fiume ofcwot che ondeggia ,e chiude intorno 
1 L' ultimo varco à chi paffar defia • 

Non fon quelle le riue 
Delfquullido Acheronte ì 
Que/le fon, ma non veggo , 

Qui Caronte Nocchie r con la fua Cimba , 

* C t>e mi varchi colà ne l'altra [penda* • 

Turi Numi del* Ombre .) 

$*a fondono tremanti 
xA l fiero ajpetto mio, che à pena è giunto 
Qui, doueè morto lo fplendor del giorno • 
Tajferò ratto . e mifian barca » e remi 
Quelle mie braccia . Ecco (ò flupor ) le / acre 
Onde di Flegetonte , e di Cocito 
Notando io I cono ; Eccomi à l'altra riua « 
Ocome [on nocenti à le mie orecchie 
l latrati di Cerbero » che intona 
Intorno h orrìbilmente à i Kegni ofcuri. 

Odi , come rimbombangil antri immenfi 
D'ecbo Ninfa » antifurta de l'inferno , 

Odo il fifcbiar de ilìidrUi odo i letali 
Sib li del P iton , veggo Meduja 9 
E J* altre furie vnite , 

Che mi irritano incontro 

Tutte l' Arpie* le sfingi, e le Chimere $ 

t 


*40' *A T /T 0 • , 

J Gestioni , i Tantali, i Centauri , 

J V olifemi, e tutti i fieri Moliti , \ . . 

Ch'afco de il cieco a biffo, à farmi oltraggio* 
o Aia venga pur con far l’ifiejfo Vluto ... . 

E quanto bd più a'bd/yeQMo il crudo Inferno ^ 
Ch'io con queftafa r al fulminea fpada , 

( Mio nume inuit o ) gli darò la morte • 
Mirabil colpo , già diflefo à terra 
f 'Cerò ero giace e Minto ; 

Non latrerà più con tre bocche immonde . 

0 vilifjimi MofUi , 

0 fupe'bi Giganti 

oi,cbe guerra mouefic al grati Tonante 
.^Timidi pur fuggite * ^ . £ 

y i fegtiirò fin dentro à i pili remoti t 

V t/t i più [ecreti Cbioftridi Viutone» 

E il. Mifero, & infelice 

,y Come in preda al furor fi diede tutto» 

t/icom. Xori è quella di Di e ) 

la formidabii porta ? 

Sempre aperta d i 9 entrar 9 d l vfeir cbiufa r 
v o cuti odi bruttiffimi oue fiete ? 

X)uefen gì Te fifone sì fiera ? 

Tutti fuggito j U varco è giàfteuro • > 

Entrerò vincitore ; 

Zarà mia la Reina de l'inferno » 
inciderò Vintone » 

, % t tofani Retto? de (ombre eterne , , 
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P OTÈ A tempio mio Duce - ' 
Tion far fcempio si fie « o 
Di cotanti fortiffimi Campioni ,' , 

Bèn p'etea far % che le gratto fè fome 
Senta n di [entità, non darli morte . 

■Noi jò, voglia che compiaccia 

Tal fieréjjfd crùiel al gran Mametbe , 
Cento fwr men di mille ( ò flupor grande ) 
Tutti intrepidi inuitti J i lor martiri » 

Ter la fè, per quel thriftot (h'è lor DÌO * 
io [offerir' no'l poffo , 

[Ancor che in fè diùerfa mi rirroui» * 

È vorrei non trinarmi in quelli errori 
Di Macon fqìfo i sì m'imamoraro 
l magnanimi getti* il core invitto * 

Di Beglierbei » he lacrime pietofe 
Dalfuo gran CenitQr quatti' il conobbe ; 
D'intrepida co/ìanga 
Di tanti Herot d'tfidrunte il cor m' acce fi 

e in tutto vera» 

fi Mi 
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Mà f altro non potrò , griderò (etnpre , 

O Anime colanti , 

O Soldati inuittiflìmi di Cbriflp , 

One il prìfcà valor in Voi rifpiende 
E [empio eterno à i fecoli venturi. 
tAndcrò bor bora al Once à darli faggio 
D’ope'a sì magnanima immortale : 

M àfia meglio tardare alquanto, e poi 
fyfrirar j che l’borrore ancor m’ingombra 
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Filtro r Terelfa , 
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Nlo diè di valor l’alma natura 
All’berbe ignote , e tirane, 

Coìte à punti di Rette V 7 

Quando Hècaterinafce , il Sol morendo ; 
Quante virtù nafcofte • 
in icn di npbil pellegrina pietra , i ‘ T 

0 ne* fufurri di parole occulte 9 7 * 

Tutto scolto in vn pmto „ " * 7 
Oprò quel faggio intantator Calcante ; 

, £ dal furor ritrajie il Duce nofiro. 

Ter, 04 qual furor 9 deb dimmi . 


. 

•or 


tm 



fm- 


i 


^*.r. 


: 


Digilizet^by Gq 


Q V I N T o ; 14* 

Fil. “Non ti fouu.en di quel tenibU freglio ? 

Che Hiirmteai Acomatb dii sì fdegnoja ? 

E minacciante gli predice morte * 

Ter, Sotiuìen, FU, Mirando in quel mirabil fetro 

ride Mameth Ri nofirg. 

Che il condannano, d mone , efì fi grande 
1'iratC l’ horror, f ben hebhe , 

t he l’armonia del corpo fi difciolfe , 

£ jciplti errando andar gli bumo*i adufli < 
yd "foglia (or j Et ei paXTfi diuenne , 

Ecco d puntp efce fuor cq'I (ho Calcante « 
Rìgido bd il vql Of ? &lf occhi in ter>afiffì. 
Troppo graue penfier gli calca il petto ; 

^4 ndiam à rincontrar quefl'buom sì fiero , 

p4 nzi fiera Crude C in forma d’buomo , 
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^comathj Calcante , Terefio , Filandro » 
tergenti co’ Miniftri di Giufticia 


Gì 
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A Icante; effer no può, che no fta èento 
(n tutto bomai .quel feme infetto »c rco$ 
Quell’ ofiìnata turba de* Cbriftiani , 

(al, Se non mutò Penfter, fard già morta « 
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zty- ATTO 

geco à punto , ch'io fcorgo 1 

f Terefìo. che fen vien penfofo , e Meflól 
jltom. Deh fe morta non fojfe » 

® Giur arci t ò Calcante» che’l mio core 

Non trotterebbe mai ripofo f s io 
^Non inuentaffi titani » 

Noni modi di penale di tormenti f 
*p er disfogar lo f degno , e l'ira Mia 0 
fil, tncfórabil gente, acuì più fempre 
V odinato voler, credendo, refle 
* Di diaspro durilfimo, Hot petti. 

’jLcom. Credetemi, ò guerrier,cbe tipetto Mio 
Duro è più d'ogni ferro » 

•1 che mai y okan tempra ff e , 

£ non cape pietà , ma crudo é fempre ; 

Che s’vnite di loro il [angue fparfo , 
h'i picciol Hidro ò quello mar d'H idrante, 

» * (yquel vaflo Ocean chi in grembo il M ondo 9 
Se di f angue ondeggiaffer tutti ir. [terne, 

£ fojjer tutti [angue gli Elementi , 

\ Ct Non potrian ammollire 

V animato adamante del mio core ♦ 

Troppo penfofo amai 
Tereftotù. Ter. Signor, e Duce inuitto , 
Tanto bò da dir , che cominciar non ofo j * 
\Jf com. Dì pur come f aggrada . 
fer. V iier tutti i Chriftian quel Begherbei i 
Tianfero amaramente il [ho martire , 7 ) 
7T T “ £*| 


QUINTO* 14* C 

\X'l I ho tormento no gli mofie. jico.sAhi crudi* 
Ter. JLnt} quel guerrier noftro , n 

Ch’era $ì fier d'afpetto ; e sì pietofo 
Sentia dolor di lui, come tit fai t ’:t. 

Cra„ Chrijliano anco egli j ,~ 

€ dopò alcuni incontri di parole » / - >, - 

SitrouoGenitor diBeglierbei a 
Di guatiate d'vn altro j 

Gorgon di quei cattiui > 0 1 

.. E tutti tré conobber lui per Taire 2 * 

. £’» lacrimofi ampie ffi , 

Tianfe l'amati figli , ; s. ' • J 

Tianfe l’error fuo "Pano % • ir 

£ di proprio voler voìTejfer morto • 

Ter purgar la fua colpa', E’ifeimowe • 

Così anco morir volle 

- , *■ « * % 

Quella infelice V egli* - ; r \ .. t 

Autrice di V Italia . 

^Tf ow. E quando fine bauran cotanti intrichi ? 
7Yr. £ come, che nè veggi, nè terrori» 

"N k è d'bonor gradi, d doni alti e preggiati 
TMoffer alcun di quei priggioni inuitti , 

Fei lor veder mille miniSìri accinti * - 
Di ( cure armati à dee oliarli , e mille 
jirciert faretrati àfaettarli . . 

E in questo mentre » luuitto 
Vn di loro il maggior gridando difi e $ 
•prendete da mi esempio . 

4 ; 3 
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minime eccelfe, minime grandi » E tot 
0 nefandi miniftri anime t ili , 

£ffo il mio capo, ecco la bocca mia * 

Ecco tutto il mio corpo , 

Fate di mé, qual fia più crudo fc empio , 

Quefio aperto parlar cbiufe le porte ' 

jL tutti di pietade , ' 't 

Onde vfcir mille forme di tormenti . s 
CU furo in guiderdon ambe le labbia 5 

Recife, Indt la lingua ; E quefla, e quelle 
( Merauiglia ai vdùfi ) in terra fydrtè 
formauan più, che pria voci , e paiole , 

Che minacciando differ ,* Troppo breui 
*4 Ime infelici fian le gioie tojlre, 

T oche te pene nò fi te 
M àcangiarem pòi forte , ’ y ' J 

Che baurem noi *tid in Cielo § 

V oi ne' cbioftri tartarei eterna morte» 

Èra inumo à mirarlo fra i tormenti » ' > 

Spre^gator de * tormenti , 

E pdred fen^d labbra rn flràno Moflro , 

Che rida ( nelle pene ) 

ynrifo inuftt ato, e flraneó figliò , ~ 

Che dapenofo duól piangendo nafea .• 

Tei pèt crefc&t più doglia à fuoi dolori É w 
C on acuto pugnai ambo i fuoi lumi v . ^ 

Trafitti t e incift, è trattane la luce $ 5 '*** 

Fuor del concauo lor natiuo letto 
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Caddero orbati à terrà j Ed egli àU'bora 
Dì fi e collante, e lieto 

0 come tè, cbcfei fplendor del Taire , * 

Soura del del vegg'io fen^ occhi . 0 voi 
Occhi eterni de V A Ima » 

_ ^ • 

Che non puote ofcttrar ombra terrena » 
Siatemi Duci , e luci , 

E'ifentier mi (pianate, e fide fcótte , < 

Mè peregrino errante alt iel guidate. 

T utt a all'hor l’ Hofie accinta à danni toro 
Mofja da proprij / degni , - 
Tragge da le faretre $ 

1 più pungenti auuelenati firalt $ 

E da mille lunati archi guerrieri f 
Contrarij in tutto à quell’ateo del Cielo, 

Che fempre pace indice , vfeir rotando 
Tanti flr ali di guerra , 

Che ferTiube mortale g 
E quafi il So pianfe ofeurato in Cielo t 

M à gli H idrmtini all'hor gli petti ignudi 
Opponendo à quei turbini pennuti e 
Differ lieti, e colanti g is - 

Strali d’amor ritali « 

Fate di tirali d'or l’effetto amato 
Che innamo'on piagando il caro fegOo } 
Strali, che nel rotar l’ale di morte 
H auete à i piedi, e ne la fronte, morte 
Mejfaggieri mortali ♦ 

4 4 3 fy» 
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Uon (incidete fc di colpendo il core , 
hi à date rifa a chi piagato more * . A 

Così difiero à pena e cadde in tanto » 
v 'Nowd (pie tata > borritile tempera 
D'altri arrotati ferri foura i corpi 
Di miferi Hidrunt ini ; Eintantofcemph 
Di crudeltà , farebbe 
Vna Tigre crudeì fatta clemènte • 

Eran tanti, erdn tali i colpi ffejji , 

Che in tn momento , di troncate Tefie, » 

Di braccia, e d'altre membra , 

E di butti recift in mille pe%zj % 

Si feo foura quel Monte, ' vn altro Monte 

Scaturir caldi Ritti * . 

ji n\i fiumi di f angue, thè córrendo 
Sen giro à intepidir l onde del Mare * 
r jtCom. 7^è tanto /angue baffenta la miafetel 


* 


Ter. Odi mio Duce; Odi portento, e pungi 

Stupor nono à fiupo e * 

Quello infelice ti eroe t ni VA i 

, Che fece animo à gli altri ^ 

,4 morir sì (ottanti • i 

Eretto fendateli a,cbeYecifa 

%A ll’borgli fue, immob Intente Ràffi » 
Tronco infelice in ter>a fijfo , efembrà 

Colonna ttabiliff ma di b on^o , 

O marmo' eo Colofìo 
editamente fondato in /aldi marmi* 


o_y i n t o : ni 

Tentai con mille deftré, 

C on cento ordigni di robufte funi , " 

*4 fàr$ cbècaggiaà terrà % v v ,’‘ 

M d fù, van o ogni sfòrzo, ógni potete i 
qui fintfcc, ò Duce il gran portento S 
Quello eretto CadaùerO » dal petto 
Ott’bebbe il colpo Juo primièr mortale » 

Vèr fa J angue , e rajfembra vn ampia veéd 
Di fotterraneo inejjiccabil fotte* 

£ quinto gira intorno intorno il Colle • 

Optili trónchi CaiaUeri COperfe 
Candida Nube con i lembi d’oro £ 

( Dal cui bel grembo vfciró 

T uoni di melodia» lampi di paté. 

Con foàui parole 4 
Che diffeto . ò felièe> ò fòrtundtO 
Ticciol , Morite » Tu ferbi 
SÙ le tue I falle altro , che Dei bugiar dì j 
So ura ógn ditto tù forgi , e via piu [fienài 
Del gran lucente Olimpo , 

Di fauoloft Dei Mentito albergo • T v 
Che in tè [aerato Monte 
( F èlice tomba ) in tèrefldfepòltù F 
Tane del viuo fdi gtié 
Di tanti miei f or tifimi guerrieri. 

Martiri glorioft almi H idi untini} 

Vero terror di chi g li bà dato mortà i 
]Acom. Tetche trema là terra ì 
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Ìjo ATTO , w . 

Chi riforge da l imo de l inferno, <1 

xA tentar noua guerra ai Acomatbe? 

Ter. Venite ( difie ) h ornai 

minime fortunate $ borirai venite 

jtl Regno mio paratoui dal "Padre ; }' F . * 

Che fe reftano in terra le terrene 
, Voftre [alme , farauui in queSìo monte 
Eretto vn facro Tempio t 1 

Degno di voi ; à' splenderanno à gara f 

D’oro lampade aecefe à fatui honore ; 

Venga l’empio Tiranno 

Beua ( fe non gli bafta 

il [angue , che ondeggiando corre al fuolo ) 

Qtieflo » che verfa del fuo lato aperto 

L ' Heroe » che fenga capo eretto giace . 

\4com. Tupur.ò fommoGioue v „. . . . 

•prendi in manie faette ! 

Temi forfè ch’io faglia à torti il Regno ? 

Ei\ t Non puote arte , nè ingegno di natura , 

Oue ripugna la Diuina forga . , 

O forte Duce noflr o,ò da té Siedo ; à 

■ ■ Troppo diuerfo, chi ti toglie il lume 

De la ragion ? Acom . Finifci, 
h. Ter. llò finito nè reSlaaltro> che al monte 

Gir fe t’aggradaper veder . \ACom. T ere fio j 
H idrante oue reSionne ? è morta ancb ella ì 
Ter • Hidrunte con, le feree aff re Catene % j 

[ s.t Con nodi indiffolubili, e tenaci 

Cale- 
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' Catenata fen' giace - ' 

Pina, e morta à la morte de' fuoi figli . 
i/itom* (j miei f amo fi» ò miei guerrier po fonti. 
Datemi l'arme quelle » 
CbeilgranfabroPolcanó 
Mi diede in dono » quelle » • 

Che [otto gli antri di V ottanta àrdenti» 

I Con i LÌclopifuói fieri Giganti, 

fabricò il Dio fuddndo e d farle forti » 
Entro le tenehrofe onde infernali » 

- le temprar Tiragfnon Sterope , e Bronte» 
Che fe mai non temè quefto mio petto, 
ti ora traviò > che tema { Che l'Inferno, 
Co l Ciel 7 hà fa tò pace à danni miei « 
i 'Hetttinno è quel» che irato il mar percoté 
Co'l Tridente, cb' è ftettro d*rm tal Regno } 
È dal (uo fondo algofo irato fremei 
Ocome tempcsìó fo ondeggia* e fyuttta, 
Ter fommergermi > Jhilaffo, 

E dotte ricourar potrò mia vita f 
\ Se il gran Gioue . fe Tluto , fe Hettuho » 
Totemismi uè del'p'niuerfo 

Son congiurati d da> mi morte ? 0 Giotté 
T ù , che i Regni del Cielo bauefti in forte» 
Etimi faetta coti gli ftrali tuoi » 

E fian jepolcro mio le braccia ardenti 

Del fulminato Encelado* fepolto 
1 $ otto il gran pefo de là mole Etnèa » 

; ~ ; ' Così 
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Così tortai di vinto, e H 'N.ettunnà 
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La jpeme, c'ban di (pegnermi la rifa» 

L'un détto il mar; l'altro entro i fochi duerni,^ 
Ter . Mira Signor, deh mira ... * 

Cadaueri infelici ’, ò sfortunati 
Corpi di merauiglia , e d' horror pieni 
Ch' anco sì m orti fìete noia à* vitti. - •. 

jicom.f Quefli chi fono Ì i Corpi 

Che riforgon chiamati da le Trombe , 

jìl giuditio nouifjimo del Mondo ? 

Vii. Tenta Terefto di ritrarlo. Ter. * ibi forte 
Degno è d'vn mar di pianto • 

' jtcomatb Duce inuitto , 

TU. Odi Gioue ti chiama, jlcom. Vieta pugnai 
Gioite fe tii mi sfidi * affetta io vengo . 
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I M parate ò Mortali ; & abbonite p 

Wvn tai’buomo cruiel l'animo fiero] 

E qual pena hot ne porta, e peggio affretta , 
Che il giufi o iddio non lafcia 
•* ( Mendicate* %elofo y . : . 
impunita la colpa ; E quando vede ì 

l’oilir-a o voler, che non fi emenda , 

’op/>/<* 4 fuafer^a ; £ in quella vita 

Con pietà per cotendo » 

'H.e l'ultra poi miseramente ancide 
. , Con morte tal, c'bà vita in fiamme eterne « 

© Falangi Ottomane, ò Mondo tutto 
Imparate , e lodate in nono fiile t 
. Di quetìt guerrier morti 

Vopera sì mirabile , e famofa ♦ 1 < 't*f 

V oli la fama, Dea vagante ; e i vanni 
D* immortai penne armata , 

Sembri eterna Fenice , e canti, e intoni 
Con Tromba d'oro in nouo UH gridando J 
x 1 Fin doue gelai' Orfa, e doue ardendo 1 ' 

“ ' Sen’ Sl à i'dduflo Caramante* e paffi 
Toi da l'ofcuto d età Co al lucidOrto, 

«isti , , 
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far notò il valor di quefii Heroi » 
Martiri qui sbranati , 

Ter amor di chi é ver o od buono, e Dio l 
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5 Laus Deo , Beatale/; Mari» femper Virgini : 
Martiribusquè Hydruntirus % 
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4 . Errori occorfi nello Stampare ; 

•ìm . •- « « t * *. wT % 

Pagina 7 y . verfu i2.ginntej leggi giunte, pag. 79. v. & 
Giulio; Giulio, pag. 8 *. v. 17. in» ir. pag* 9Q- v, £. Lcta» 
J‘ e 5* pag’ 94- V. io. eredi; credi, pagi 9?. v ty. 
ente à poco à poco j che poi. pag, 9^. v. 28. tipuonli $ 

t’iniiogli, pàg.ioy.v.ifi.infpiegasifpiegò, pag.'i 1 r;V. tt 
pebbia; habbia: v. y. aiiuentnrofa j auuenturofà . 
pag. 1 itf. v, 1. varrò] varco, pag, n 7. v. * ». de» de, 
pag, 1 19. v . \ 7 - hot ti chieggio ; hor chieggio, 

P a g- 124, to ero; tornerò, pag.fi^.y, r.j.fòma;t*ama f 
pag. jjq . % 22- fi e; fine, pag, 148. curbofiìj turbafii. 
pag, ryy.v, Ty.vua;vna ; pag. iy 8 . v. 7- pondo; fa Ito. 
pagrjéé, v. lo.rfiiotoirifiato, p,i^8.v.2j,eo!ui; colui, 
pag. 172- v. 1, infamo} inferno, pag. i7y,v.6. diurno* 
diurfto. pag- 1 7 6, v. io. l e o; feto. pag. 1 84. v. 9. 
jenerjffiiho ; fereni filmo. pag. 202. v.f. eara; cara, 
pag, j e 8, v. 4, lucubri ; lugubri • * * - ~ ~ 
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; RcuerendiflGme Domine. 

• r / 

T Ragoediam hanc, fine tragicam narratio- 
nem à me de tuo mandato recognitam,ty- 
pis,ac luce dignam exirt imo. Mufa enim ifthec 
moratulima mhil contra Pietatero , multa vero 
conti a barbarorum impietatem concinne, reli- 
giofeque modulatur ; ac propofito ob oculos 
triumphali Hydruntinorum Martyrum fùnere , 
facile poterit pofterorum animosadfideicon- 
ftantiam accendere, adpias Jacrymasfuis 
cantibusexcitare» 
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